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UN’ALTRA OCCASIONE D’ORO!

E’ ormai una simpatica tradizione, alla quale migliaia di 
nostri lettori si sono abituati e che Tecnica Pratica è ben 
felice di tener viva: quella di dare in OMAGGIO agli abbo­
nati un volume INEDITO di alto valore tecnico, ed essen­
zialmente pratico. Perciò anche per il 1966 i fedelissimi di 
Tecnica Pratica avranno di che stupirsi, potranno ancora 
una volta essere tranquilli di abbonarsi alla rivista più se­
ria del settore, ma soprattutto avranno il grosso vantaggio 
di poter approfittare di un’altra occasione d’oro!





GRATIS A CHI SI ABBONA

E’ UNO STUPENDO LIBRO CHE: ★ Vi racconterà l’af- 
fasclnante storia del transistore ★ VI intratterrà sulla 
misteriosa teoria dei « FORI » o delle « LACUNE » ★ 
VI farà comprendere la teoria che regola II funziona­
mento del principali circuiti ★ VI suggerirà I metodi 
per risparmiare tempo e danaro ★ Vi consiglierà nel*  
l'acquisto degli attrezzi e degli strumenti -k VI inse*  
gnerà a riparare ogni tipo di ricevitore a transistor ★ 
VI fornirà un ricco schemarlo di ricevitori commerciali 
e un aggiornato prontuario delle caratteristiche e del­
la sostituzione del transistori.
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Si pregano i Signori abbonati che intendono 
rinnovare l’abbonamento anche per 1966, di 
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denza, in modo da evitare possibili confusioni.
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Un felice traguardo editoriale è stato rag­
giunto, recentemente, da Tecnica Prati­
ca. Abbiamo conosciuto e ci siamo fatti 

conoscere dalla SGS, la più dinamica e mo­
derna industria creatrice di semiconduttori.

L’incontro, ricco di promesse tecniche e 
commerciali, è stato sollecitato dalla nostra 
Direzione, e gradito dalla SGS, tenendo con­
to della continua, crescente diffusione che 
Tecnica Pratica sta ottenendo in larghi strati 
sociali di tecnici arrivati, dilettanti, hobbysti, 
simpatizzanti.

Ben sappiamo come i nostri progetti siano 
attesi, accettati ed assorbiti dal vasto pubbli­
co di lettori. Ma conosciamo anche quali dif­
ficoltà di ordine pratico-commerciale essi crea­
no in coloro che, risiedendo in piccoli centri, 

non possono godere del beneficio di accedere 
al grande emporio di materiali radioelettrici. 
E se da una parte i nostri sforzi costruttivi 
hanno sempre avuto un esito felice, dall’altra, 
assai spesso, essi hanno creato taluni proble­
mi di reperibilità dei materiali da sconfortare 
qualche lettore, inducendolo a desistere da 
una pratica realizzazione o a rinunciare a un 
programma.

Da oggi questi problemi possono ritenersi in 
fase di iniziale soluzione, perchè la SGS, ri­
velatasi sensibile alle necessità della nostra 
grande famiglia di lettori, ci ha teso la mano, 
impegnandosi nella preparazione di speciali 
kit (bustine di propaganda), contenenti tutti 
i transistori e i diodi necessari per la realiz­
zazione di progetti appositamente concepiti, 
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realizzati e collaudati nei laboratori di appli­
cazioni della SGS.

Il binomio qualità di progetto e immediata 
reperibilità dei componenti è stato, dunque, 
parzialmente raggiunto, con grande nostra sod­
disfazione e a notevole conforto dei lettori.

Cominciamo quindi col presentare in queste 
pagine tre progetti di altrettanti amplificatori 
di bassa frequenza, che si possono realizzare 
con una stessa serie di semiconduttori, rap­
presentativi del primo kit di cui sono forniti 
tutti i rivenditori, e che vengono venduti al 
prezzo di L. 3.900, ma che possono essere ri­
chiesti direttamente al nostro Servizio Forni­
ture al prezzo, scontato, di sole L. 2.990.

Tre amplificatori B.F. a transistori
Il kit contiene: tre transistori al silicio di 

tipo npn, un transistor al silicio di tipo pnp 
e due diodi raddrizzatori al silicio. Essi sono 
esattamente i seguenti:

n. 1 transistor tipo C450 (npn)
n. 1 transistor tipo C424 (npn)
n. 1 transistor tipo IW9654 (npn)
n. 1 transistor tipo V410 (pnp)
n. 2 diodi tipo EA403

Con questo stesso kit si possono coprire tre 
diversi amplificatori a transistori per frequen­
ze acustiche, le cui caratteristiche principali 
sono le seguenti :

di distruzione del componente quando esso è 
soggetto a notevole quantità di calore. Inten­
diamoci bene, tuttavia! Non si creda che que­
sto tipo di transistore possa essere gettato 
alle fiamme senza subirne danno! Ognuno di 
voi, volendolo, può distruggere il transistore 
sottoponendolo ad una eccessiva quantità di 
calore, ma i pericoli del riscaldamento sono 
in gran parte eliminati ; basti sapere, per e- 
sempio, che i tre amplificatori, qui presenta­
ti, riescono a funzionare bene anche in locali 
con temperatura dell’ordine dei 60° C, cosa, 
questa, impensabile se si ricorresse ai comuni 
transistori al germanio.

Usi molteplici degli amplificatori
A che cosa può servire un amplificatore di 

bassa frequenza? A tale domanda tutti i no­
stri lettori sanno rispondere e molti avranno 
di già adocchiato uno dei tre progetti, con la 
precisa intenzione di servirsene per un parti­
colare uso personale. Ma alla prima domanda 
vogliamo rispondere anche noi, ricordando, in 
primo luogo, che i tre amplificatori possono 
utilmente essere impiegati abbinandoli ad un 
giradischi, per l’amplificazione del debole se­
gnale prodotto dall’unità rivelatrice contenu­
ta nel braccio; l'amplificazione, infatti, è fede­
lissima, perchè la distorsione massima, alla 
massima potenza di uscita, lo ripetiamo ben

3 AMPLIFICATORI
Potenza di uscita superiore a 1,2 watt 
Tensione di alimentazione: 12 volt 
Distorsione inferiore al 6% alla massima po­
tenza di uscita
Elevata e veramente eccezionale sensibilità.

L’elencazione di questi soli elementi carat­
teristici dei tre complessi sono in grado di 
darvi una prima idea, sufficientemente chia­
ra, sulla qualità dei tre amplificatori di 
bassa frequenza. Del resto, la notevole quan­
tità di applicazioni, che con essi si possono 
ottenere, sono tante e talmente perfette da 
invogliare ogni nostro lettore alla loro realiz­
zazione, anche coloro che sono meno pratici 
in materia di realizzazioni radioelettriche, 
poiché l’impiego di transistori al silicio pla­
nari evita di incorrere nel ben noto pericolo 

volentieri, è inferiore al 6% e si riduce note­
volmente sui valori di potenze d’uscita più 
bassi.

Una seconda amplificazione, ottima sotto di­
versi punti di vista, è quella dell’amplificazio­
ne del segnale proveniente da un microfono di 
tipo piezoelettrico; consentendo la realizzazio­
ne di un megafono portatile di caratteristiche 
eccezionali (specialmente realizzando il primo 
progetto). Il megafono portatile, che si può 
realizzare, può considerarsi senz'altro pari ai 
corrispondenti modelli di tipo commerciale, sia 
per quel che riguarda la potenza di uscita, che 
è di 1,4 watt, sia per l’assenza totale di fischi 
e sibili dovuti a innesco di oscillazioni nei cir­
cuito elettronico. Inoltre, in virtù deH'alta 
temperatura ambiente alla quale il megafono
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ALTOR

©
12 V.
0

Schema elettricoFig.TR1

INGRESSO

del primo tipo di circuito 
di amplificatore B.F. con 
transistori e diodi della 
SGS.

-AW

TR3

TR2

COMPONENTI

CONDENSATORI
Cl = 10 mF - 3 V. (elettrolitico)
C2 = 250 mF - 6 V. (elettrolitico)
C3 ss 10 mF - 3 V. (elettrolitico)
C4 = 100 mF - 6 V. (elettrolitico)
C5 ss 1 mF - 3 V. (elettrolitico)
C6 = 1.000 mF ■ 6 V. (elettrolitico)
C7 = 1.000 mF - 6 V. (elettrolitico)
C8 ss 470 pF - (a pasticca)
C9 — 5 mF - 121 V., (elettrolitico)

RESISTENZE
RI = 150.000 ohm
R2 = 22.000 ohm
R3 = 2.000 ohm
R4 = 150 ohm

altoparlante

R5 = 2.400 ohm
R6 ss 1.800 ohm
R7 = 10.000 ohm
R8 zz 1.000 ohm
R9 = 18 ohm
RIO = 180 ohm
RII 200 ohm (potenziometro)
R12 sz 1 ohm
R13 =

VARIE

1 ohm

TRI = C450
TR2 = C424
TR3 = IW9654
TR4 s V410
DI = diodo tipo EA403
D2 .SS diodo tipo EA403
pila = 12 volt

8 ohm * 1,5 watt
NOTA: Tutte le resistenze sono da 1 /2 watt.

può funzionare senza subire danni o svantag­
gi, l’apparato risulta particolarmente consi­
gliabile per essere usato d’estate, al sole o, co­
munque, in luoghi caldi, senza pericolo di dan­
neggiamenti o mancato funzionamento.

I tre amplificatori possono ancora essere im­

piegati vantaggiosamente come stadi di usci­
ta di piccoli ricevitori radio a transistor con 
ascolto in cuffia, per trasformarli in ricevitori 
con ascolto in altoparlante; e tale trasforma­
zione potrà uguagliare il ricevitore ai corri­
spondenti modelli di apparati di tipo commer-
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Cj-) 12 V.

INGRESSO

C8

R13

Fig. 2 Schema pratico del 
primo tipo di circuito di 
amplificatore B.F. descrit­
to nel testo.

C 9

TR L

PARLANTE

-) 12 V.

ciale, grazie alle caratteristiche di potenza e 
di fedeltà introdotte dai nostri amplificatori 
B.F.

Il primo tipo di circuito, poi, potrà essere 
usato in qualità di preamplificatore di bassa 
frequenza, allo scopo di elevare l’entità di se­
gnali di ingresso molto bassi o deboli

C'è dunque da sbizzarrirsi a volontà nella 
scelta dell’applicaziorie più conveniente e ne­
cessaria dei tre amplificatori, e ciò vale per 
tutti indistintamente, perchè le caratteristiche 
di semplicità costruttiva possono essere accet­
tate anche dai meno esperti, da coloro che 
hanno poco tempo a disposizione e da quelli 
che intendono avvicinarsi per la prima vol­
ta al mondo dell’elettronica.

Teoria di funzionamento
In tutti e tre i circuiti, rappresentati nelle 

figure 1-3-5, i transistori, che sono sempre gli 
stessi, soddisfano in tre modi leggermente di­
versi le esigenze del circuito.

II transistore TRI è utilizzato in qualità di 
elemento preamplifìcatore, ossia come elemen­
to atto a fornire una certa potenza al segnale 
da amplificare presente all'ingresso del cir­
cuito.

Il transistore TR2 è impiegato in qualità di 
« driver», ossia come transistore pilota per la 
coppia di transistori TR3 e TR4, presenti nel 
circuito di uscita e destinati a fornire la po­
tenza di uscita al segnale. Questi due ultimi 
transistori (TR3 e TR4) sono collegati tra di 
loro con il sistema della complementarietà: 
trattandosi di due transistori di tipo diverso, 
uno è di tipo npn e l’altro è di tipo pnp, essi 
non hanno bisogno di trasformatori di ingres­
so e di uscita per realizzare un circuito in 
push-pull.

Il primo tipo di circuito presenta una ec­
cellente stabilità termica, dovuta all’azione 
stabilizzante delle due resistenze da 1 ohm 
(R12-R13), collegate in serie ai circuiti di e- 
mittore del transistore TR3 e del transistore 
TR4. La caratteristica principale di questo pri­
mo tipo di amplificatore di bassa frequenza è 
determinata dalla tipica potenza di uscita di 
1,2 watt.

Il secondo tipo di amplificatore costituisce 
invece un apparato destinato a funzionare per­
fettamente anche con tensioni molto diverse 
da quella citata di 12 volt, cioè con tensioni 
comprese tra i 9 e i 15 volt.

Il terzo tipo di circuito gode della prerogati­
va di fornire una potenza di uscita abbastan-
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Fig. 3 • Schema 
elettrico del se­
condo tipo di 
circuito di am­
plificatore B. F. 
con transistori e 
diodi della SGS.

©

INGRESSO 5SC9
R2

COMPONENTI

CONDENSATORI
Cl = 5 mF -
C2 = 5 mF -
C3 = 100 mF -
C4 = 25 mF -
C5 = 1.000 mF -
C6 = 5 mF -
C7 = 1.000 mF -
C8 = 1 mF -
C9 = 780 pF

15 V. (elettrolìtico)
15 V. (elettrolitico)

3 V. (elettrolitico)
15 V. (elettrolitico)

3 V. (elettrolitico)
15 V. (elettrolitico)
6 V. (elettrolitico)

15 V. (elettrolitico)
(a pasticca)

RESISTENZE
RI =* 160.000 ohm
R2 = 39.000 ohm
R3 = 2.700 ohm
R4 = 82 ohm

altopariante = 8 ohm - 1,5 watt 
NOTA: tutte le resistenze sono da 1/2 watt.

R5 = 620 ohm
R6 = 2.700 ohm
R7 100 ohm
R8 = 680 ohm
R9 = 4.700 ohm
RIO = 200 ohm (potenziometro)
RII = 200 ohm
R12 2.000 ohm
R13 56 ohm
R14 = 10.000 ohm (potenziometro)

VARIE
TRI = C450
TR2 C424
TR3 = IW9654
TR4 = V410
DI diodo tipo EA4O3
D2 ss diodo tipo EA403
pila = 12 volt

■■■
za elevata (1,4 watt), soprattutto se si consi­
derano i componenti impiegati e le minime 
dimensioni di ingombro del circuito. Il secon­
do e il terzo tipo di amplificatore non abbiso­
gnano di resistenze nei circuiti di emittore dei 
transistori finali TR3 e TR4; questi tipi di cir­
cuiti sono da preferirsi anche nel caso in cui 
non si riesca a reperire in commercio le resi­
stenze da 1 ohm; ma questi secondi due cir­

cuiti possono presentare un lieve inconvenien­
te, se così possiamo chiamarlo, perchè in essi 
i transistori TR3 e TR4 debbono essere muniti 
di radiatori, cioè di alette di raffreddamento 
di tipo più grande di quelle usate nel primo 
tipo di circuito.

Le resistenze impiegate in questi circuiti so­
no tutte da 1/2 watt e i componenti, special- 
mente le resistenze, devono avere valori esat-
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ti, con tolleranza del 5%, se si vogliono rag­
giungere i risultati migliori ; eventualmente 
converrà verificare con un tester tutti i com­
ponenti prima del loro inserimento nel cir­
cuito.

Ricordiamo che i diodi di tipo EA403 posso­
no sopportare una tensione inversa di 35 volt 
e una corrente dell’ordine di 150 mA, con po­
tenza dissipabile di 1/4 di watt; essi devono 
essere collegati in serie tra di loro; in paral­
lelo ad essi è sistemato il potenziometro RII 
da 200 ohm, che permette una regolazione fine 
dell’accompiamento dei due transistori d’usci­
ta e delle caratteristiche dell’amplificatore.

Analisi dei circuiti
II segnale da amplificare è applicato alla ba­

se del transistore TRI, tramite il condensato- 
re elettrolitico Cl collegato in serie; la base 
di TRI è polarizzata dalle due resistenze RI 
ed R2 ed è stabilizzata rispetto alla tempera­
tura. Il gruppo R4-C2 (nel primo circuito) e 
quello R5-C3 (nel secondo e terzo circuito) po­
larizzano l’emittore del transsitore TRI, men­
tre la resistenza R3 rappresenta il carico di 
collettore.

Il segnale viene prelevato dal condensatore 
elettrolitico C3 (nel primo circuito) e C2 (nel 
secondo e terzo circuito) e applicato alla base 
del transistore TR2, sulla quale è collegata 
una rete di reazione che collega la base stessa 
con il circuito di uscita dell’altoparlante.

Il gruppo R9-C6 (nel primo circuito) e quel­

lo R13-C4 (nel secondo circuito) e R12-C5 (nel 
terzo circuito) servono a polarizzare l'emitto­
re di TR2, in modo da portarlo ad un valore 
di tensione in grado di permettere un òttimo 
funzionamento. L'uscita del transistore TR2, 
cioè il suo collettore è collegato con le basi 
dei transistori TR3 e TR4 direttamente o at­
traverso il collegamento in parallelo dei due 
diodi Dl e D2 con il potenziometro da 200 ohm.

L’uscita dell’amplificatore, cioè l'altoparlan­
te, preleva il segnale amplificato dal punto 
in cui sono collegati gli emittori, usando il 
sistema complementare. L'altoparlante, o il 
carico generico di uscita, deve avere un’im­
pedenza di 8 ohm, allo scopo di utilizzare per­
fettamente la potenza fornita dal circuito am­
plificatore.

Sotto il profilo teorico non resta altro da 
aggiungere, per cui riteniamo opportuno pas­
sare senz’altro all’elencazione delle fondamen­
tali note di guida di montaggio e cablaggio 
dei tre circuiti amplificatori.

Montaggio dei circuiti
La realizzazione pratica dei circuiti dei tre 

amplificatori di bassa frequenza non presenta 
difficoltà di rilievo, purché il lettore segua 
diligentemente il piano di cablaggio e la di­
sposizione dei componenti così come essa è 
presentata negli schemi pratici.

Per i principianti ricordiamo che i conden­
satori elettrolitici devono essere inseriti nel 
circuito rispettando le loro polarità: per di-
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COMPONENTI

CONDENSATORI
Cl = 6 mF - 15 V. (elettrolitico)
C2 5 mF A 15 V. (elettrolitico)
C3 — 100 mF - 3 V. (elettrolitico)
C4 50 mF - 15 V. (elettrolitico)
C5 — 1.000 mF ■ 3 V. (elettrolitico)
C6 — 1.000 mF ri 6 V. (elettrolitico)
C7 = 10 mF - 3 V. (elettrolitico)
C8 1.000 pF (a pasticca)

RESISTENZE
RI 120.000 ohm
R2 = 39.000 ohm
R3 — 3.300 ohm
R4 = 62 ohm

R5 = 1.300 ohm
R6 = 1.200 ohm
R7 = 1.200 ohm
R8 = 390 ohm
R9 = 6.800 ohm
RIO = 200 ohm (potenziometro)
RII = 200 ohm
R12 = 24 ohm
RI3 = 10.000 ohm (potenziometro)

VARIE
TRI = C450
TR2 = C424
TR3 = IW9654
TR4 = V410
Dl = diodo tipo EA403
D2 = diodo tipo EA403 
pila = 12 volt 
altoparlante = 8 ohm - 1,5 watt
NOTA: tutte le resistenze sono da 1 /2 watt.

stinguere il terminale positivo da quello nega­
tivo di un condensatore elettrolitico, basta os­
servare quale dei due terminali è collegato 
elettricamente con l'involucro metallico ester­
no del componente; questo è il terminale ne­
gativo e l’altro è, ovviamente, quello positivo.

Ricordiamo anche che le saldature dei ter­
minali dei transistori e dei diodi devono es­
sere effettuate con cautela, anche se questi 

elementi semiconduttori sono dotati di resi­
stenza al calore molto più elevata di quella 
dei comuni'transistori o diodi al germanio: 
conviene quindi non esagerare nel tenere il 
puntale del saldatore sul terminale sotto sal­
datura.

Per quanto riguarda il riconoscimento dei 
terminali dei transistori, esso va effettuato 
tenendo sott’occhio il disegno riportato in fi-
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gura 7, nel quale sono riprodotti gli elementi 
semiconduttori nel loro aspetto esterno in pro­
spettiva e in pianta.

I montaggi degli amplificatori possono essere 
realizzati provvisoriamente su basette di ba­
chelite, con ancoraggi, o su basette semistam­
pate. Per i montaggi definitivi, tuttavia, è 
meglio scegliere circuiti stampati, come quel­
li da noi rappresentati nei disegni degli sche­
mi pratici.

I circuiti stampati
I circuiti stampati possono essere preparati 

anche dai principianti purché si muniscano del 
materiale necessario, facilmente reperibile in 
ogni negozio di materiali radioelettrici in sca­
tole complete. In tali scatole sono contenuti 
tutti gli elementi necessari per una realizza­
zione ottima; nella scatola sono contenute an­
che le istruzioni da seguire per la realizza­
zione del circuito. Comunque, a titolo 'infor­
mativo, riassumiamo qui di seguito le ope­
razioni necessarie per questa realizzazione.

Il materiale occorrente per realizzare un cir­
cuito stampato è il seguente:
1. Una bottiglia di solvente pulitore, per pu­

lire il rame;
2. Un flaconcino di inchiostro speciale;
3. Una bottiglietta di diluente per inchiostro;
4. Un pacco di sale per la preparazione del­

l’acido ;
5. Lastre di materiale isolante con una su­

perficie ramata per disegnarvi il circuito.

Ricordiamo ora le varie operazioni necessa­
rie per ottenere il circuito stampato:
1. Preparare il laminato nelle dimensioni de­

siderate, ritagliandolo dalle lastre.
2. Sgrassare il foglio di rame del laminato 

con un batuffolo di cotone impregnato di 
« pulitore ».

3. Lavare il foglio di rame con acqua corren­
te e asciugarlo bene.

4. Eseguire il disegno dello schema con l’ap­
posito inchiostro e con pennino per normo­
grafo n. 5. Qualora l’inchiostro fosse trop­
po denso diluirlo con l’apposito solvente.

5. Sciogliere il sale in acqua comune nella 
stessa percentuale del peso. Nella soluzio­
ne ottenuta immergere il laminato, sul qua­
le si è effettuato il disegno, lasciandolo im­
merso per 20 minuti - 1 ora sino a che il 
rame venga asportato completamente. Per 
questa operazione è necessaria una bacinel­
la di plastica o un semplice piatto.
Attenti che la soluzione non sporchi i ve­
stiti.

6. Lavare la piastrina con acqua corrente e 
asciugare.

7. Togliere l’inchiostro con l’apposito solvente.
8. Forare la piastrina con una punta da tra­

pano da 1 millimetro nei punti voluti ed 
eseguire il montaggio.

Per chi fosse già esperto in materia di 
montaggi radioelettrici non occorrono molti 
consigli ; uno solo è necessario : mantenersi 
calmi e procedere nel lavoro con pazienza, per
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Fig. 7 « In questo disegno sono raffigurati i tre 
diversi transistori al silicio che devono essere 
usati nel montaggio dei tre amplificatori B.F. 
descritti nel testo. All'estrema destra ò raffi­
gurato anche il diodo, nel quale è visibile il 
terminale positivo contrassegnato con un anel­
lo (k = catodo; a = anodo). Nei tre transi­
stori, visti in prospettiva e in pianta, sono ri­
conoscibili i conduttori di collettore (c), base 
(b), emittore (e).
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Fig. 9 - Schema pratico 
dell'alimentatore che trae 
energia dalla rete-luce e 
che eroga, all'uscita, la 
tensione continua di 12 
V., adatta per alimentare 
i circuiti dei tre amplifica­
tori di bassa frequenza.

ottenere i migliori risultati possibili.
Realizzato il montaggio, verificate collega­

mento per collegamento la precisa corrispon­
denza fra lo schema elettrico e quello pratico, 
cancellando con una matita, sullo schema e­
lettrico, gli elementi controllati. Se tutto è a 
posto, applicate il segnale, accendete l’am­
plificatore e individuate la resa migliore del 
vostro amplificatore agendo attentamente sul 
potenziometro da 200 ohm.

Alimentatore
La tensione di alimentazione necessaria per 

i tre amplificatori di bassa frequenza descrit­
ti è ottenuta da uno o più pile collegate in pa­
rallelo; con tale sistema di alimentazione si 

ha a disposizione un ottimo amplificatore por­
tatile, da sistemare in opportune scatole di 
plastica. Ma si può far uso anche di un ap­
parato alimentatore in grado di assorbire l’e­
nergia della rete-luce; esso è formato da un 
trasformatore per campanelli, un ponte di rad- 
drizzatori e un gruppo filtrante di condensa- 
tori elettrolitici e resistenze.

Il circuito alimentatore è rappresentato in 
figura 8; in figura 9 è rappresentato lo sche­
ma pratico dell'alimentatore. Esso è stato di­
segnato a parte, proprio per dar modo ai let­
tori di veder meglio il suo progetto e il suo 
piano di cablaggio, e per poter individuare 
immediatamente i terminali ai quali devono 
essere collegati i conduttori di alimentazione 
degli amplificatori.

COMPONENTI

Cl = 1.000 mF - 15 V. (elettrolitico)
C2 = 1.000 mF - 15 V. (elettrolitico)
C3 = 1.000 mF - 15 V. (elettrolitico)
C4 = 10.000 pF (in polistirolo)
RI =2 ohm - 4 watt (vedi testo)
RS1 = ponte di raddrizzatori; 15 volt - 200 

mA (GBC tipo E74/1)
INT. = interruttore a slitta o a leva

Fig. 8 - Circuito teorico dell'alimentatore 
adatto per i tre tipi di amplificatori di bas­
sa frequenza descritti nel tosto. II trasfor­
matore Tl è un trasformatore por campo*  
nelli elettrici; l'avvolgimento primario do­
ve essere adatto alla tensione di rete-luce 
disponibile; la tensione raddrizzata o li­
vellata, presento all'uscita dell'alimenta­
tore, ha il valore di 12 V. e sostituisco o- 
gregiamonto lo pile di alimentazione.
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I transistori finali TR3 e TR4 
devono essere muniti di a- 
lette di raffreddamento ed i 
diodi devono risultare in in­
timo contatto meccanico con 
l'involucro dei transistori, in 
modo da funzionare, parzial­
mente, da termostati. Le di­
mensioni dell'aletta di raf­
freddamento, riportate nel 
disegno, sono espresse in 
millimetri.

Il kit di transistori della SGS, necessario per la costruzione dei tre amplificatori di bassa fre­
quenza descritti in queste pagine e denominato « TP1O1 », è reperibile presso i seguenti ri­
venditori: MARCUCCI & C. Via F.lli Bronzetti 37, Milano; CARTER, Via Saluzzo 11 bis, Torino; 
O.V.E.R.P., Via Monte Olivete 12, Firenze; ZANIBONI, Via S. Carlo 7, Bologna; TARDIMI & 
CEREDA, Via Amatrice 15, Roma.

Tabella riassuntiva delle principali caratteristiche radioelettriche dei 3 circuiti amplificatori B.F.

Caratteristiche radioelettriche Unità di 
misura

1° 
circuito

11° 
circuito

IIP 
circuito

Potenza massima di uscita prima della 
saturazione ’ W 1,25 1,21 1,49

Impedenza di carico (altoparlante) 8 8 ’8

Corrente alla massima potenza di uscita mA 190 184 215

Corrente di assenza di segnali in ingresso mA 23 26 30

Impedenza d’ingresso KQ 2 10 10

Responso di frequenza : 
frequenza di taglio inferiore Hz 45 36 50

Responso di frequenza : 
frequenza di taglio superiore KHz 200 60 60

Distorsione alla massima potenza d’uscita % 6 6 6

Distorsione a 1 W di uscita % 4,5 3,5 4,5

Massima temperatura operativa °C 70 60 60
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Il circuito alimentatore non presenta carat­
teristiche di grande novità: si tratta, in so­
stanza, del solito stadio con raddrizzatore e 
filtro di livellamento; si è voluto consigliare 
l’adozione di un trasformatore per campanel­
li, collegato al ponte raddrizzatore con l'uscita 
a 8 volt alternati, perchè ritenuto bene adat­
to allo scopo e, soprattutto, perchè il suo prez­
zo è accessibile a tutte le borse. L’uso di un 
tale alimentatore permetterà il risparmio del­
le pile, il cui prezzo diviene elevato quando 
l’amplificatore vien fatto lavorare in conti­
nuità.

La resistenza RI ha il valore di 2 ohm - 4 
watt; essa può essere facilmente ottenuta me­
diante il collegamento in parallelo di 5 resi­
stenze da 10 ohm - 1 watt.

Particolarità costruttive
Come abbiamo già detto, il montaggio dei 

tre amplificatori non presenta particolari pro­
blemi pratici. Occorrerà, tuttavia, ricordarsi 
di collegare i condensatori elettrolitici nel 
modo esatto e di non sbagliarsi nel collegare 
i terminali dei transistori, confondendoli fra 
di loro. In ogni caso i nostri disegni, rappre­
sentativi degli schemi pratici, sono talmente 
chiari da risolvere ogni eventuale dubbio in 
sede di cablaggio.

Ed ecco alcuni avvertimenti finali che rap­
presentano altrettante particolarità importan­
ti. I transistori finali TR3 e TR4 devono es­
sere assolutamente muniti di alette di raf­
freddamento, che possono essere realizzate 
con lastrine di alluminio, applicate sulla te­
sta del componente. Le alette devono essere 
isolate tra di loro, ossia non devono toccarsi, 
perchè, come si può osservare, il conduttore 
di collettore dei transistori TR3 e TR4 risul­
ta in intimo contatto elettrico con gi involu­
cri dei componenti stessi ; se le alette di raf­
freddamento dei due transistori TR3 e TR4 
si toccassero, ne sorgerebbe un cortocircuito 
tra i due poli della pila. A titolo informativo 
ricordiamo che in commercio si possono fa­
cilmente acquistare alette di raffreddamento 
a stella, assai piccole, leggere ed efficienti.

A conclusione di questo articolo, riportia­
mo ora l’ultima notizia importante, per quel 
che riguarda il montaggio pratico, relativa ai 
diodi DI e D2; essi devono essere montati 
in modo da formare un contatto meccanico 
con le teste dei transistori, in modo da fun­
zionare, parzialmente, da termostati. Per rea­
lizzare un tale accorgimento è sufficiente por­
re il corpo di ciascun diodo a contatto con 
quello del transistore, nel modo indicato ne­
gli schemi pratici e nelle altre illustrazioni.
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c»™e SS
Un multivibratore 

per pilotare un relè.

L’apparato elettronico, qui presentato e 
descritto, si compone di un multivibra­
tore di bassa frequenza in grado di pi­

lotare un relè. E il risultato è quello di po­
ter disporre di contatti in grado di chiudere 
ed aprire un circuito utilizzatore con tutta re­
golarità, ad un ritmo che può essere deter­
minato a piacere dell'operatore.

I pochi componenti che partecipano alla 
composizione del circuito permettono di rea­
lizzare un complesso di ridotte dimensioni; il 
circuito può essere realizzato, indifferentemen­
te, in un mobiletto metallico o di legno ver­
niciato, delle dimensioni di 17 x 13 x 9 centi- 
metri circa. Sul pannello frontale del crono- 
contatore sono applicate le boccole per l'in­
nesto degli spinotti facenti capo al circuito
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elettrico dell’apparecchio utilizzatore, che può 
essere un bromografo, un ingranditore foto­
grafico, un complesso sperimentale di chimi­
ca o di fisica od altro. Sempre sul pannello 
frontale risultano applicati: l’interruttore ge­
nerale, due boccole ausiliarie per l'applicazio­
ne dei conduttori provenienti da un interrut­
tore supplementare installato in lontananza; vi 
sono ancora i bottoni di comando dei poten­
ziometri, che permettono la regolazione dei 
tempi di chiusura e di apertura del relè.

Il tipo di mobiletto, destinato ad ospitare 
il cablaggio del cronocontatore, può essere 
realizzato a piacere, con qualunque tipo di 
materiale e nelle dimensioni desiderate, per­
chè tali elementi non sono affatto critici e 
non interferiscono in alcun modo sulle pre­
stazioni del cronocontatore elettronico; qua­
lunque forma e tipo di mobiletto, dunque, po­
trà riuscire utile per il montaggio del cir­
cuito.

Gli impieghi di questo apparato possono es­
sere molteplici ed alcuni di essi sono già stati 
da noi ricordati; in ogni caso il cronoconta­
tore si rivelerà oltremodo utile nel gabinetto 
fotografico, perchè esso sarà in grado di pi­
lotare, per mezzo di un relè di potenza, l'ac­
censione e lo spegnimento di un ingranditore 
durante il processo di riproduzione fotografica.

I musicisti potranno utilmente servirsi del 
cronocontatore con funzioni di metronomo ; 
ma coloro che potranno trarre grandi vantag­
gi dalla realizzazione di questo apparecchio 
saranno proprio gli sperimentatori di fisica o 
di chimica, che potranno regolare con ritmi 
diversi i loro processi sperimentali, senza pre­
occuparsi del controllo del tempo sui quadran­
ti di cronometri separati. Riassumendo, pos­
siamo dire che il cronocontatore potrà essere 
impiegato in tutti quei casi in cui si rende 
necessario un intervento di tempo periodico 
prestabilito, perchè il nostro apparecchio può 
essere comandato a mano, telecomandato e 
radiocomandato, e può essere in grado di pi­
lotare un lampeggiatore, un segnale sonoro, 
un qualsiasi circuito elettrico od elettronico.

Caratteristiche

Elenchiamo ora alcune caratteristiche tec­
niche del cronocontatore. I contatti del relè 
si chiudono, con regolarità, per un periodo 
di tempo che va da 1/10 di secondo a 20 se­
condi e si aprono entro gli stessi limiti di 
tempo (questi valori sono quelli corrisponden­
ti ai componenti da noi elencati a parte). Con 
valori capacitivi più. elevati si possono otte­
nere intervalli di tempo di apertura e chiu-

Sul pannello frontale del cronocontatore risultano 
applicate, a destra, le boccole di utilizzazione; le 
tre più in basso fanno capo ai terminali del relè, 
mentre le due più in alto risultano collegate in pa­
rallelo all'interruttore a leva, che appare al cen­
tro del pannello. Sull'estrema sinistra sono appli­
cati i bottoni di regolazione dei due potenzio­
metri R2 ed R4.

◄
 La foto e < disegni riprodotti nella pagina accanto 

illustrano lo schema di funzionamento elettromec­
canico del relè.
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RELE

TR24,5 V.

PRESA

TR1

Fig, 1 - Circuito teorico 
del cronocontatore. La 
presa, ricavata in paralle- 
lelo all'interruttore, serve
per l'inserimento di un 
interruttore supplementa­
re da sistemare all'esterno 
del complesso e in posi­
zione utile per il lavoro 
cui è destinato.

sura dei contatti del relè molto più notevoli.
Il nostro circuito fa impiego di due tran­

sistori pnp, di tipo OC71 ; i due condensatori 
elettrolitici hanno il valore di 200 mF - 15 VI. 
L’alimentazione del circuito è ottenuta con 
una pila da 4,5 volt, del tipo di quelle usate 
per l'alimentazione delle lampade tascabili. Il 
relè, che costituisce il componente più impor­
tante, è di tipo Ducati n. di catalogo 51.10.03.

Funzionamento del cronocontatore
Esaminiamo il circuito elettrico del crono- 

contatore rappresentato in figura 1. Il relè 
rappresenta il carico di collettore del transi­
store TR2 che, come abbiamo detto, è di ti­

po OC71. La resistenza dell'avvolgimento del 
tipo di relè consigliato è di 470 ohm.

Quando il transistore TRI, che è pure di 
tipo OC71, diviene conduttore, il relè scatta. 
I transistori TRI e TR2 divengono condutto­
ri alternativamente, con un ritmo stabilito in 
partenza attraverso le costanti di tempo di 
Cl, R2, R3 e di C2, R4 ed R5. Quando la resi­
stenza di R2 (o di R4) diminuisce, la frequen­
za di battimento del relè aumenta. Si arriva 
ad un punto in cui il relè, per la sua inerzia, 
non segue più la cadenza del multivibratore. 
Ed è per tale motivo che occorre inserire, in 
serie con i potenziometri R2 ed R4, due po­
tenziometri semifissi, regolabili, R3 ed R5 in 
modo da limitare la frequenza. I potenziome-

Fig. 3-11 diagramma, qui 
riprodotto, rappresenta i 
tempi di lavoro dei con­
tatti del relè. Sul punto 0 
il contatto è aperto, men­
tre sul punto 1 il contatto 
è chiuso.

TEMPO
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PRESA

COMPONENTI
Cl = 200 mF - 15 VI. (elettrolitico)
C2 = 200 mF - 15 VI. (elettrolitico)
RI = 500 ohm -1/2 watt
R2 = 100.000 ohm

(potenziometro a grafite) 
R3 = 10.000 ohm

(potenziometro semifìsso a grafite) 
R4 = 100.000 ohm

(potenziometro a grafite) 
R5 = 10.000 ohm

(potenziometro semifìsso a grafite)
TRI = transistore tipo 0C71
TR2 = transistore tipo 0C71 
pila = 4,5 volt 
relè = tipo Ducati n. 51.10.03 
INT. = interruttore a leva

Fig. 4 - ll relè Ducati mod. 51. 10.03 ri­
chiede una tensione di alimentazione di 
4 volt ed ha una resistenza nominale di 
470 ohm. La corrente massima sui contat­
ti è di 2 ampere a 220 volt c.a.

Fig. 2 - Tutti i componenti, fatta eccezione per la 
pila di alimentazione, sono applicati sul pannello 
frontale del cronocontatore. Lo zoccolo octal, sul 
quale va innestato il relè, è applicato su una 
squadretta metallica ad angolo retto.

_______________________ ♦

PANNELLO FRONTALE



tri semifissi R3 ed R5 si regolano ponendo al 
minimo i valori di R2 ed R4 e diminuendo il 
valore della resistenza di R3 ed R5 fino a che 
il relè diviene insensibile. Questo valore mas­
simo di battimento varia da alcune decine di 
secondi a meno di 1/10 di secondo, a secon­
da della qualità e del tipo di relè prescelto. 
In ogni caso i potenziometri R2 ed R4 rego­
lano i tempi di chiusura e di apertura dei 
contatti utili del relè.

Particolarità tecniche
1. E' ovvio che la tensione di alimentazione 

del circuito rimane in ogni caso condizio­
nata al tipo di relè prescelto; se si dispo­
ne di un relè funzionante con la tensione 
di 3 volt, la pila di alimentazione del cir­
cuito dovrà essere da 3 volt. Con il tipo di 
relè Ducati n. di catalogo 51.10.03, da noi 
già consigliato, la tensione di alimentazio­
ne del circuito verrà ottenuta mediante l'in­
serimento di una pila da 4,5 volt.

2. Il ruolo del transistore TR2 può conside­
rarsi come un ruolo di commutazione; a 
seconda della corrente necessaria per far 
funzionare 11 relè, si dovrà variare il tipo 
di transistore prescelto : per correnti de­
boli si presta ottimamente il transistore ti­
po OC71, mentre per correnti di intensità 
notevole occorre far uso del transistore 
tipo OC74.

3. Nel nostro caso conviene l'impiego del tran­
sistore OC71, perchè la resistenza di cari­
co è di 500 ohm e la corrente che lo attra­
versa è di 9 mA circa con l’alimentazione 
di 4,5 volt.

Il relè
Se il relè utilizzato non è in grado di sop­

portare, sui suoi terminali utili, un circuito 
di utilizzazione a grande intensità di corren­
te, allora occorrerà ricorrere all’inserimento 
di un relè supplementare; ma ciò non è ne­
cessario se si fa impiego del tipo di relè da 
noi consigliato, perchè questo è in grado di 
sopportare un circuito utilizzatore a 220 volt 
c.a. - 2 ampere. Se vogliamo rifarci ad uno 
degli esempi precedentemente citati, possiamo 
ricordare che il tipo di relè Ducati consiglia­
to bene si presta per comandare direttamente 
qualunque tipo di ingranditore fotografico. Il 
relè Ducati può essere fissato al circuito in qua­
lunque posizione, facendo impiego di uno zoc­
colo octal ; esso è racchiuso in un coperchio 
in polistirolo e il suo peso si aggira intorno 
ai 100 grammi circa; i contatti sono realiz­
zati in argento puro e la potenza di eccita­
zione si aggira intorno ai 30 mW. La tolleran­

za sul valore nominale della resistenza del­
l’avvolgimento, che è di 470 ohm, è del ± 
10% ; si tratta, in pratica, di un relè a bas­
sissimo consumo, con vita lunga e grande re­
sistenza agli urti ed alle vibrazioni.

Utilizzazione dell'apparecchio
Supponiamo di dover collegare il cronocon- 

tatore ad un ingranditore fotografico con il 
quale si vogliono riprodurre 20 fotografie iden­
tiche. Prima cosa da farsi è quella di colle­
gare all’interruttore dell’ingranditore fotogra­
fico i contatti A e B del rèlè, i quali funziona­
no da interruttore per l’ingranditore fotogra­
fico, che rimane inserito per tutto il tempo 
in cui il transistore TR2 conduce. Se si uti­
lizzano invece i contatti B e C, l’ingranditore 
rimane inserito per il periodo di tempo in cui 
il transistore TRI diviene conduttore. Comun­
que le operazioni da eseguire sono le seguenti:
1. Occorre regolare o, meglio, determinare, il 

tempo di posa corrispondente al tipo di 
carta fotografica utilizzata.

2. Occorre regolare il cronocontatore in mo­
do da ottenere un tempo di chiusura del 
relè uguale al tempo di posa preventiva­
mente determinato. Si lascia in funzione 
il cronocontatore. Il tempo di apertura de­
ve essere abbastanza lungo. Secondo il dia­
gramma rappresentato in figura 3, il relè 
rimane chiuso per il tempo di 10 secondi 
e rimane aperto per un tempo di 25 se­
condi.

3. Quando tutto è pronto (ingranditore foto­
grafico regolato e carta fotografica siste­
mata nella sua esatta posizione), si agisce 
sull’interruttore del cronocontatore ; nel­
l’esempio citato l’ingranditore fotografico 
rimane acceso per il tempo di 10 secondi. 
Quando esso si spegne si interviene nuova­
mente sull’interruttore del cronocontato­
re, si toglie la carta fotografica e se ne ri­
mette un’altra per ricominciare tutto da 
capo.

E’ ovvio che si agisce sull’interruttore gene­
rale quando il relè è staccato. L'accertamento 
di tale condizione del relè può essere fatto 
mediante l’inserimento di una lampada-spia, 
in grado di accendersi quando il relè è stac­
cato ed alimentata per mezzo di un contatto 
di riposo.

La presa sistemata in parallelo dell’interrut­
tore generale (fig. 1) serve per il collegamen­
to del circuito ad un altro interruttore, da si­
stemarsi all'esterno del complesso e in posi­
zione conveniente, qualora ciò si renda ne­
cessario.
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MAGNETOFONO*  S 2005 

REGISTRATORE 

SENZA PROBLEMI
Gruppo meccanico che garantisce l'immediata compensazione sfa delle variazioni di tensione che delle sollecitazioni dinamiche, 
comprendente un motore con dispositivo antidisturbo (brevettato) su sospensione elastica e un cinematico ad alta precisione, pure 
su sospensioni elastiche □ Testina miniaturizzata con traferro di 3 micron □ Gruppo amplificatore (SOLID STATE) con transi­
stori al silicio e al germanio e altoparlante ad alto rendimento □ Microfono a riluttanza con banda di risposta da 100 a 10.000 Hz. 
□ Mobile in resina termoplastica ABS antielettrostatica e antivibrante □ II motore, cosi come tutti I gruppi componenti i «Ma­
gnetofoni*  », è di nostra progettazione e costruzione, e rappresenta il frutto dl una esperienza ventennale unica al mondo nella 
costruzione di registratori portatili.

CARATTERISTICHE TECNICHE
Registrazione: con sistema stan­
dard a doppia traccia: velocità del 
nastro cm. 4,75 al secondo.
Bobina In dotazione: diametro 3’/«" 
(mm. 83) per 115 metri di nastro 
'« LP ».
Durata dl una bobina: 40' + 40’.
Microfono direzionale: a riluttan­
za: con telecomando incorporato 

per avanti*stop  in registrazione. 
Ingresso: consente il telecoman­
do in registrazione.
Risposta alla frequenza: da 80 a 
6.500 Hz.
Rapporto segnale-disturbo: —50dB 
(misura acustica).
Potenza: 0,6 Watt.
Wow: Inferiore a 0,5% eff.
Flutter: inferiore a 0,25% eff.
Cancellazione: maggiore dl 60 dB.

Uscita: per cuffia o per amplifica­
tore esterno (2,5 Volt su 100 
Kohm). Esclusione automatica del­
l’altoparlante.
Alimentazione: con tensione alter­
nata dl rete 50 4- 60 Hz. da 100 a 
200 V. Con pile incorporate (6 ele­
menti standard 1,5 V. 0 mm. 33, 
lunghezza mm. 60). Con accumu­
latore esterno a 6 Volt. Con ac­
cumulatore esterno a 12 Volt.

Commutazione automatica rete- 
pile-accumulatore e viceversa.
Consumi: con pile o accumulatore 
circa 1 Watt; con tensione alter­
nata di rete circa 3 Watt.
Dotazione: una bobina di nastro 
piena ed una vuota. Microfono 
con pulsante • avanti e stop ». 
Cavo accessorio per la registra­
zione da Radio TV o fonografo. 
Cavo dl alimentazione.

Marchio depositato dalla Magnetofoni Castelli S.pA - Milano
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Diverse centinaia 
di chilometri 
di portata 
sulle gamme 
degli 80 
e 40 metri.

L 'ambizione di costruire un trasmettitore 
è propria di chi si interessa già da tempo 
alla radiotecnica ed ha almeno realizzato 

qualche ricevitore a valvole con alimentazione 
derivata dalla rete-luce. Un po’ di pratica ci 
vuole, ma ciò non significa che risultino ne­
cessarie particolari cognizioni nel campo delle 
radiotrasmissioni. Proprio così, perchè nel 
presentare ai nostri lettori il progetto di un 
semplice trasmettitore a due valvole, in tele­
grafia, intendiamo aprire nuovi orizzonti a 
tutti coloro che mai, prima d'oggi, si sono in­
teressati alle radiotrasmissioni, e a tutti co­
loro che aspirano a divenire radianti. E tutte 
le nozioni, i consigli e gli avvertimenti, che 
daremo nel corso della presentazione di que­

sto progetto, si riveleranno certamente molto 
utili in seguito, quando si presenterà l’occa­
sione di cimentarsi in circuiti molto più com­
plessi, in apparati radiotrasmittenti molto più

> potenti.
Dopo tali doverose premesse, invitiamo dun- 

r 7que i nostri lettori a costruire questo sem-
1 !'/? , . plice trasmettitore, assicurando a tutti il pie-

S&r no successo della realizzazione ed una grande
flp * U soddisfazione. La soddisfazione che deriverà 

W dalla possibilità di inviare nello spazio i propri 
segnali cifrati, raggiungendo la meta oiù ago-

potenti.

segnali cifrati, raggiungendo la meta più ago­
gnata da tutti coloro che amano 
la radiotecnica per pura passione

e coltivano 
e diletto.

Caratteristiche tecniche
Il trasmettitore presentato in queste pa­

gine è caratterizzato da un circuito alquanto 
semplice, adatto per i principianti, che con­
sente tuttavia di raggiungere una portata di 
diverse centinaia di chilometri sulla gamma 
degli 80, dei 40 e dei 20 metri; la massima 
portata si ottiene sulle gamme degli 80 e dei 
40 metri, mentre 
rendimento del 
basso.

Abbiamo detto 

sulla gamma dei 20 metri il 
trasmettitore è molto più

che il trasmettitore è adatto
per i collegamenti, via aria, in telegrafia, ed 
ora aggiungiamo che abbiamo scelto di pro­
posito il sistema di trasmissione in CW (tele­
grafia) appunto perchè, anche con un trasmet­
titore di tipo economico, come quello che pre­
sentiamo, è possibile « passare », anche se nel­
la gamma in cui si « lavora » vi è del QRM, 
inconveniente, questo, che limita notevolmen­
te le prestazioni dei complessi trasmittenti 
funzionanti in fonia.

Il QRM, e cioè i disturbi parassiti che do­
minano in quasi tutte le gamme dilettanti­
stiche, in aggiunta all'eccessivo affollamento 
delle stesse, è capace 
mente la modulazione 
oltremodo difficoltosa

di coprire-quasi total- 
dei segnali, rendendo 

la comprensibilità du­
rante i collegamenti.

I collegamenti radio in telegrafia, invece, i 
quali consistono nell'inviare nell'etere soltan­
to la portante ad alta frequenza, ad intervalli 
prestabiliti, permettono una comprensibilità 
maggiore, più chiara che non quella delle pa­
role o di intere frasi anche se presentano 
l'inconveniente di un linguaggio in codice pei 
il quale occorre una adeguata preparazione.

E veniamo, dunque, al nostro apparato tra­
smettitore che, in pratica, si compone di una 
sezione trasmittente in CW (telegrafia) e di un 
alimentatore che trae l’energia elettrica ne­
cessaria al funzionamento dell'apparecchio 
dalla rete-luce.

Cominciamo, pertanto, con l'esaminare la
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sezione trasmittente vera e propria del com­
plesso.

Sezione A.F.
La sezione trasmittente vera e propria del 

circuito, il cui schema elettrico è rappresen­
tato in figura 1, è presieduta dalla valvola di 
tipo 807 (VI) pilotata a quarzo (XTAL); lo 
stadio finale di alta frequenza è costituito da 
una cellula a « p grecai » (C7-L1-C8).

Il tasto telegrafico risulta inserito nel cir­
cuito di catodo della valvola VI, in serie ad 
esso.

Esaminando un po’ più da vicino lo schema 
elettrico di figura 1, si nota come nel circuito 
di griglia controllo della valvola 807 risulti 
inserito un cristallo di quarzo (XTAL) tarato 
sulla frequenza di 3,55 MHz. E si può notare, 
altresì, come la valvola VI funzioni da ampli­
ficatrice per cui alla sua uscita, e cioè sul cir­
cuito di placca, si ottiene un segnale sufficien­
temente potente.

Come abbiamo già detto, lo stadio finale a 
radiofrequenza, di questa sezione trasmitten­
te, è costituito da un filtro a « p greca ». I 
componenti di questo filtro sono i due con­
densatori variabili C7 e C8 e la bobina LI. 
Vedremo più avanti che il compito di tali con­
densatori è quello di accordare in modo per­
fetto sia l’antenna, sia lo stadio finale.

Il milliamperometro (mA), che funge da stru­
mento di controllo, permette la lettura co­
stante della corrente anodica totale assorbita 
dalla valvola VI. sia quella di griglia schermo 
come quella di placca.

Il lettore avrà notato che in serie al cristallo 
di quarzo è collegata una lampada-spia (LPl), 
da 50 mA e con tensione da 2 a 6 volt; questa 
lampadina si illumina al passaggio dell’alta 
frequenza, testimoniandone quindi la sua pre­
senza ; tuttavia, quando si sia raggiunto il pre­
ciso funzionamento del trasmettitore, è meglio 
eliminare questo componente, perchè esso dis­
sipa parte dell'energia A.F. prodotta; soltanto 
se la corrente di alta frequenza è molto in­
tensa, allora conviene lasciare inserita nel cir­
cuito la lampada-spia LPl, allo scopo di pro­
teggere il cristallo di quarzo da eventuali 
danni.

L’impedenza di alta frequenza J2 e la resi- 
stenza R3, che costituiscono il carico anodico 
della valvola VI, formano un solo componen­
te ; infatti l’impedenza di alta frequenza J2 è 
avvolta sulla resistenza R3 e i terminali dei due 
componenti risultano uniti insieme; la resi­
stenza R3 ha il valore di 20 ohm e la potenza 
di 1 watt, mentre l’impedenza J2 si ottiene 
avvolgendo su R3 10 spire di filo di rame 
smaltato del diametro di 0,2 mm. ; la resisten­

za R3 deve essere di tipo a filo. Questo in­
sieme svolge il compito di eliminare le oscil­
lazioni parassite.

Nel circuito di catodo di Vi è presente un 
circuito « trappola », composto dall’impedenza 
di alta frequenza Jl e dal condensatore C2. Il 
compito riservato a questo circuito « trappo­
la » è quello di impedire che l'alta frequenza 
pervenga al tasto telegrafico, il che darebbe 
luogo alla produzione di inneschi dannosi.

In parallelo alle due boccole di presa per il 
tasto telegrafico risulta collegato il condensa­
tore C3, in parallelo al quale può risultare 
utile il collegamento di una resistenza da 10000 
ohm. Ma per questi due componenti, cioè per 
il condensatore C3 e per la eventuale resisten­
za da 10.000 ohm, occorre fare un discorsetto 
a parte per l'importante funzione da essi 
svolta.

Prendiamo perciò in esame il funzionamen­
to del tasto telegrafico. Quando esso è alzato, 
non inserendo nel circuito la resistenza da
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Fig. 1 - Schema elettrico del trasmettitore 
in telegrafia.

ohm 
ohm 
ohm • 1 watt (vedi testo) 

watt 
watt (a filo)

COMPONENTI

(condensatore variabile)

Cl 33 pF
C2 100 pF
C3 = 2.000 pF
C4 SS 2.200 pF
C5 = 2.200 pF
C6 ZS 2.000 pF
C7 ss 180-250 pF

2x470 pF (condensatore variabile 
con le due sez. collegate in parallelo) 
50 + 50 mF * 500 VI (elettrolitico 
doppio a vitone) 
vedi C9

10.000 pF

RESISTENZE 
RI = 12.000
R2 = 27
R3 = 20
R4 = 22.000
R5 = 300

VARIE
VI =
V2 = 
LP1 = 
LP2 =
Jl =
J2 =
J3 =
LI = 
mA =
Tl =

807 
5Y3 
lampada-spia 50 mA - 2-6
lampada-spia 300 mA - 2-6 
impedenza A.F. tipo Geloso 
vedi testo
impedenza A.F. tipo Geloso 
bobina tipo Geloso 4/112 

volt 
volt 
556

556

milliamperometro 150 mA fondo-scala 
trasformatore di alimentazione da 80 
watt (vedi testo)

XTAL = cristallo per 3,55 MHz
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Fig. 2 - Piano di cablaggio dol trasmettitore visto nella parto superiore dol telaio.

PRESA XTAL PRESA TASTO
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stesso, il circuito risulterebbe aperto e il ca­
todo della valvola raggiungerebbe il valore 
della tensione esistente sulla placca : ciò po­
trebbe determinare la produzione di un arco 
tra catodo e filamento, data, appunto, la loro 
grande vicinanza e ciò porterebbe alla distru­
zione della valvola VI. L’inserimento della re­
sistenza da 10.000 ohm, pertanto, anche se non 
necessario costituisce un accorgimento pru­
denziale, perchè evita che la tensione del ca­
todo possa raggiungere valori sopraelevati 
quando il tasto stesso risulta alzato.

Per quanto riguarda poi il condensatore 
C3, in parallelo al tasto telegrafico, c’è da ri­
cordare che esso svolge il compito di scon­
giurare la produzione di scintille ogni volta 
che si alza il tasto. Anzi, per avere una com­
pleta e perfetta eliminazione di scintille, in 
fase di montaggio del circuito, sarà bene ap­
plicare questo condensatore direttamente sul 
tasto stesso.

Alimentatore
Lo stadio alimentatore del complesso è rap­

presentato dallo schema riportato più in basso 
nella figura 1. Esso non presenta caratteri­
stiche che non siano quelle comuni a tutti i 
normali alimentatori. E' costituito da un tra­
sformatore di alimentazione (Tl) da 80 watt, 
con avvolgimento primario adatto per tutte le 
tensioni di rete e con tre avvolgimenti secon­
dari.

Vi è un avvolgimento secondario per l’alta 
tensione con presa centrale (350 + 350 V.), un 
avvolgimento secondario a 5 V. per l’accensione 
del filamento della valvola raddrizzatrice V2, 
che è una comunissima 5Y3, e un avvolgimento 
secondario a 6,3 volt per l’accensione del fila­
mento della valvola VI.

Fanno ancora parte dell’alimentatore la re­
sistenza di filtro R5, che ha il valore di 300 
ohm - 5 watt ed è una resistenza di tipo a 
filo, e i due condensatori elettrolitici C9 e CIO.

Portata del trasmettitore
Come abbiamo detto all'inizio di questo ar­

gomento, la portata del trasmettitore può es­
sere di alcune centinaia di chilometri, ma non 
abbiamo voluto di proposito specificare un 
dato preciso sulla portata effettiva del com­
plesso, perchè la cosa risulterebbe impossi­
bile assolutamente.

La portata di ciascun trasmettitore, infatti, 
dipende da un gran numero di fattori quali, 
ad esempio, il rendimento, l’efficienza dell’an­
tenna, la posizione geografica del luogo in cui 
si opera, la propagazione atmosferica, ecc. So­
lamente a titolo indicativo, e ciò per acconten­

tare la gran parte di lettori che pretendono 
dei dati numerici, possiamo dire che nelle mi­
gliori condizioni si possono effettuare colle­
gamenti di qualche centinaio di chilometri, 
sulla gamma dei 40 metri, che è appunto una 
delle gamme sulla quale il nostro trasmetti­
tore funziona.

Per quanto riguarda la frequenza di funzio­
namento del nostro trasmettitore, essa risulta 
fissa, essendo il trasmettitore pilotato median­
te un oscillatore a cristallo. Tuttavia, facendo 
impiego per Ll della bobina commerciale di 
tipo Geloso 4/112, ed utilizzando un commu­
tatore multiplo da collegarsi ai vari terminali 
di Ll, il trasmettitore può funzionare sulla 
gamma degli 80 e dei 40 metri. Sostituendo 
invece il quarzo con un altro da 7,05 MHz, 
sempre utilizzando la stessa bobina Ll, si può 
commutare il trasmettitore sulle gamme dei 
40 e 20 metri.

Il motivo fondamentale per cui si è ritenute 
opportuno di non usufruire di un oscillatore 
a frequenza variabile è quello di facilitare il 
compito al lettore, appunto perchè l’impiego 
di un oscillatore a frequenza variabile avreb­
be potuto creare delle difficoltà nella fase 
di messa a punto del complesso. L'oscillatore 
a cristallo, poi, a frequenza fissa, garantisce 
una elevata stabilità di frequenza, cosa que­
sta molto importante durante l'esercizio della 
trasmissione. Una precaria stabilità di fre­
quenza, infatti, può sempre dare origine a 
« slittamenti » sulla gamma e ciò significa in 
pratica che i collegamenti telegrafici non an­
drebbero a buon fine.

Montagggio
La realizzazione pratica del trasmettitore è 

rappresentata nelle figure 2 e 3. Il montaggio 
va iniziato con l’applicazione al telaio di tutte 
le parti che implicano un lavoro di ordine 
meccanico. Perciò si comincerà col fissare gli 
zoccoli delle valvole VI e V2. Si provvederà 
ad applicare il trasformatore di alimentazione 
Tl e il condensatore elettrolitico doppio a 
vitone C9-C10 sulla parte superiore del telaio, 
come visibile in figura 2. Sulla parte superiore 
del telaio si applicheranno ancora : il con­
densatore variabile C8, il condensatore varia­
bile C7, il commutatore multiplo e la bobi­
na Ll, la presa di antenna, la resistenza R3 
sulla quale è avvolta l’impedenza J2, i conden­
satori C5 e C6 e l'impedenza J3.

Sulla parte inferiore del telaio si appliche­
ranno tutti gli altri elementi che compongono 
il cablaggio del trasmettitore.

Terminata la parte meccanica, che costitui­
sce la prima fase del montaggio, si potrà pas­
sare alla seconda parte, quella del cablaggio.
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Questa seconda fase va iniziata con il collega­
mento di tutti i terminali del trasformatore di 
alimentazione Tl, prima quelli deH’avvolgi- 
mento primario e poi quelli dell’avvolgimen­
to secondario. Si provvederà quindi al collega­
mento dei conduttori e dei componenti.

Messa a punto
Le operazioni di messa a punto del trasmet­

titore si effettuano ponendo il trasmettitore 
stesso in funzione e in prossimità di un rice­
vitore radio acceso e sintonizzato sulla gam­
ma dei 40 metri. Se il lavoro è stato eseguito 
senza errori si dovrà udire nel ricevitore il 
soffio determinato dal trasmettitore. Si tenga 
presente che occorre sempre tenere sott’oc- 
chio l'indice del milliamperometro, che non 
deve mai superare i 100 mA, pena il rapido 
esaurimento della valvola.

Si regola il condensatore variabile C8 sulla 
massima capacità e. successivamente, si re­
gola l’accordo tramite il condensatore C7, in 
modo che il milliamperometro indichi la mi­
nima corrente assorbita. Quindi si diminuisce 
progressivamente la capacità del condensatore 
variabile C8, correggendo progressivamente la 
capacità del condensatore variabile C8, cor­

reggendo contemporaneamente quella di C7, 
in modo da mantenere basso l’assorbimento.

Quando il trasmettitore irradia energia, la 
lampada LP2 si illumina; ma occorre ottenere 
la massima accensione della lampadina LP2; 
a tale scopo si regolano i condensatori varia­
bili C7 e C8, fino ad ottenere la maggior quan­
tità di luce nella lampadina LP2.

L'antenna
L’antenna consigliabile per questo trasmet­

titore è di tipo unifilare e cioè composta da 
un solo conduttore, a differenza di quanto 
succede per il bipolo.

Noi consigliamo di far uso del tipo a presa 
calcolata, che si realizza utilizzando trecciola 
di rame da 2 mm. di diametro. Le due estre­
mità dell'antenna devono risultare isolate con 
gli appositi isolatori ceramici per antenna e 
per la sua installazione conviene sempre sce­
gliere la parte più alta del fabbricato in cui 
viene impiegato il trasmettitore, avendo cura 
che la discesa rimanga distanziata dal muro.

L'antenna a presa calcolata non è stretta- 
mente necessaria, essa è solo consigliabile, 
per cui il lettore potrà far uso utilmente an­
che di una antenna di tipo « Marconi » con 
discesa monofilare, oppure altri tipi.

QUANDO LA LAMA DELLA SEGA SI ROMPE
La sega da ferro, ed anche quella da legno, sono utensili 
che vanno soggetti a rottura; più precisamente, la parte che 
spesso si spezza durante il lavoro è la lama d'acciaio denta­
ta. Ma se l'archetto è del tipo di quelli in cui è possibile re­
golare la lunghezza utile della lama dentata, allora non con­
viene buttar via la lama, se questa si è spezzata vicino ad 
una delle due estremità. La soluzione del problema in tal ca­
so è offerta dal disegno qui riportato; un bullone, munito di 
dado, permette ugualmente, e con efficacia, di fissare la lama 
dentata all'archetto.

INTAGLI PERFETTI E REGOLARI
Per ottenere un intaglio regolare e perfetto sul legno convie­
ne costruire l'utensile qui riprodotto. L'impugnatura è di le­
gno duro; sulla lama dentata sono praticate due aperture lon­
gitudinali alle due estremità; esse permettono la regolazione 
della distanza dei denti della sega dalla superfìcie di appog­
gio dell'impugnatura di legno. Il bloccaggio della lama d'ac­
ciaio con l'impugnatura di legno è ottenuto tramite una sbar­
retta di ferro, di forma rettangolare, munita di fori alle estre­
mità per il passaggio delle due viti da legno.
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RADIOINTERFONO automatico
L’interfono, assurto oggi al ruolo di appa­

rato comune e, spesso, indispensabile nel­
le nostre case, altro non è che un ampli­

ficatore di bassa frequenza la cui entrata è 
rappresentata da un microfono, mentre l’u­
scita è costituita dall’altoparlante. Nella sua 
espressione più semplice l’interfono si com­
pone di due apparati amplificatori di bassa 
frequenza, nei quali l’altoparlante viene sfrut­
tato nelle due funzioni fondamentali di cap­
tatore dei suoni (microfono) e di riproduttore 
della voce (altoparlante). Assai spesso l’appa­
rato amplificatore di bassa frequenza è uno 
solo, mentre gli altoparlanti devono sempre 
essere, almeno, in numero di due; l’apparato 

presenta alcuna caratteristica tecnica partico­
lare, nè alcun elemento propriamente critico, 
quando in ogni casa esiste sempre, o quasi 
sempre, un amplificatore di bassa frequenza 
dentro il normale ricevitore radio a valvole?

In tutti gli apparecchi radio con circuito su­
pereterodina a valvole è presente un amplifi­
catore di bassa frequenza, che *rappresenta  la 
parte finale del circuito radioelettrico, e che 
non differisce per nulla dai normali amplifi­
catori di bassa frequenza a valvole per gli im­
pianti interfonici.

Vogliamo quindi arricchire la nostra casa 
con un impianto interfonico, senza ricorrere 
al lavoro di montaggio di un amplificatore di

amplificatore di bassa frequenza può essere, 
indifferentemente, a valvole o a transistori, 
con alimentazione a pile o derivata dalla rete- 
luce. Ma per ogni apparato interfono il prin­
cipio di funzionamento è sempre lo stesso: si 
tratta di amplificare le deboli correnti di bas­
sa frequenza generate da un microfono o da 
un altoparlante in veste di microfono. E il 
comando fondamentale dell’apparecchio è sem­
pre, lo stesso: un interruttore « parlo-ascol- 
to ». che permette di commutare il circuito 
interfono nelle due funzioni essenziali del­
l’amplificatore, che sono poi sempre la stessa 
cosa, sia nel caso in cui l’altoparlante funga 
da microfono o da riproduttore acustico. Dun­
que si tratta in ogni caso di un amplificatore 
di bassa frequenza. Ma vale proprio la pena 
di costruire un tale amplificatore, che non 

bassa frequenza e senza incorrere in spese 
sensibili?

Seguiteci dunque, perchè proprio in queste 
pagine vi insegneremo a sfruttare il vostro ap­
parecchio radio di casa in funzione di inter­
fono, con una minima spesa e senza apportare 
particolari cambiamenti circuitali al ricevi­
tore stesso.

Principio di funzionamento
Il principio di funzionamento del nostro in­

terfono è il seguente; sulla griglia controllo 
della valvola amplificatrice finale di potenza 
dei ricévitore radio con circuito superetero­
dina a valvole si applica il segnale di bassa 
frequenza proveniente da un microfono e pre­
ventivamente amplificato da due valvole trio-
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diche. Sulla griglia controllo della valvola 
preamplificatrice di bassa frequenza del rice­
vitore radio a valvole, invece, si applica una 
tensione negativa, generata dal circuito pre­
amplificatore del microfono, che blocca la 
valvola preamplificatrice del ricevitore radio, 
escludendo in tal modo, automaticamente, 
l'amplificazione dei segnali radio captati e 
amplificati dai circuiti di alta e di media fre­
quenza dell’apparecchio radio; quando nessun 
suono viene captato dal microfono, questa 
tensione negativa cessa di esistere e l’appa­
recchio radio continua a ricevere 1’emittente 
sulla quale è sintonizzato. Non vi sembra ab­
bastanza originale questa soluzione ’tecnica? 
Non vi sembra che valga davvero la pena di 
realizzare questo semplice accorgimento, che 
consiste soltanto nell'applicare al ricevitore 
radio di casa un circuito supplementare a due 
valvole?

Ma riassumiamo brevemente, prima di pas­
sare all'analisi del circuito, il principio di fun­
zionamento di questo singolare interno auto­
matico. In pratica occorre costruire, a parte, 
un semplice circuito preamplificatore dei se­
gnali provenienti da un microfono a cristallo; 
questa amplificazione è ottenuta mediante due

Fig. 1 - Lo schema teo­
rico, qui riportato, ri­
produce i n sintesi il 
circuito degli stadi di 
amplificazione di bas­
sa frequenza di un 
normale ricevitore ra­
dio a valvole e con 
circuito supereterodi­
na. La trasformazione 
di esso in apparato in­
terfono richiede di in­
tervenire soltanto sul­
le due resistenze di 
polarizzazione di gri­
glia delle due valvole.
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COMPONENTI

CONDENSATORI
Cl = 8 mF - 25 V (elettrolitico)
C2 = 10.000 pF (a disco)
C3 = 10.000 pF (a disco)
C4 = 1.000 pF (a disco)
C5 = 50.000 pF (a disco)

RESISTENZE
RI — 10 megaohm
R2 = 100.000 ohm
R3 = 390.000 ohm
R4 = 120.000 ohm
R5 ='120.000 ohm
Ré = 120.000 ohm
R7 = 1 megaohm
R8 = 12 megaohm
R9 = 470.000 ohm

VARIE
VI = 6AV6
V2 = 6AV6 
MICRO = microfono di tipo a cristallo

valvole, che possono essere sostituite con una 
sola valvola moderna a più funzioni. Dal pre­
amplificatore provengono due tipi diversi di 
segnali : quelli rappresentativi dell'amplifica­
zione della corrente microfonica, che vengono 
applicati alla griglia controllo della valvola 
amplificatrice finale dell’apparecchio radio, e 
quelli relativi alle semionde negative del se­
gnale rivelato (tensione negativa), che ven­
gono applicati alla griglia controllo della val­
vola preamplificatrice di bassa frequenza del- 
l’aparecchio radio, e che permettono di bloc­
care questa valvola, escludendo il funziona­
mento radio. Nessun interruttore, quindi, si 
rende necessario per commutare il ricevitore 
radio dalle sue originali funzioni a quelle di 
interfono, perchè tutto avviene automatica- 
mente, quando si parla davanti al microfono 
e quando si smette di parlare. Ma se tale con­
cetto non risultasse ancora chiaro del tutto 
al lettore, esso lo diverrà certamente in sede 
di analisi del circuito elettrico.

Fig. 3 - li montaggio 
deH'amplifìcatore delle 
tensioni microfoniche 
può essere effettuato 
su una lamiera rettan­
golare, ripiegata in 
fondo ad angolo retto, 
in modo da poter es­
sere fissata sul telaio 
dell'apparecchio radio; 
la presa per microfo­
no verrà applicata sul 
pannello di chiusura 
posteriore del ricevito­
re radio.

PRESA
M ICRC
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Esame del circuito
In figura 1 risulta schematizzato il circuito 

elettrico originale, relativo all’amplificatore di 
bassa frequenza, di un normale ricevitore a 
valvole con circuito supereterodina ; su di esso 
si apporteranno le poche e semplici varianti 
necessarie per far funzionare il ricevitore ra­
dio anche in veste di interfono.

Diciamo subito che occorrerà intervenire 
soltanto sulle due resistenze di polarizzazione 
di griglia controllo delle due valvole, pream- 
plificatrici e amplificatrice finale, del ricevi­
tore radio. Lasciamo ora da parte lo schema 
elettrico di figura 1 e passiamo senz’altro al­
l’esame del circuito di figura 2 nel quale ve­
ramente è rappresentata la semplice trasfor­
mazione allo stadio finale del ricevitore radio 
e il circuito vero e proprio del preamplìfica- 
tore delle correnti microfoniche; nella parte 
in alto dello schema di figura 2 è rappresen­
tato lo stadio di amplificazione di bassa fre­
quenza del ricevitore radio, con le poche va­
rianti apportate sulle resistenze delle due gri­
glie controllo delle valvole ; nella parte in 
basso di figura 2 è rappresentato lo schema 
elettrico del preamplificatore di bassa fre­
quenza dei segnali provenienti dal microfono, 
che il lettore dovrà realizzare su un pannello 
a parte, da inserirsi poi internamente al mo­
bile del ricevitore radio a valvole.

Esaminiamo lo schema in basso di figura 2. 
All’entrata (MICRO) vengono applicati i se­
gnali di bassa frequenza provenienti da un mi­
crofono di tipo a cristallo; tramite il conden­
satore C2 essi vengono applicati alla griglia 
controllo dela valvola VI, che è di tipo 6AV6, 
nella quale le due placchette relative ai due 
diodi sono collegate a massa. I segnali uscen­
ti dalla placca di VI (piedino 7) vengono pre­
levati tramite il condensatore di accoppia­
mento C4, e vengono applicati alla griglia con­
trollo dela valvola V2, che è di tipo 6AV6. Le 
due valvole VI e V2 sono collegate dunque in 
serie tra di loro e rappresentano altrettanti 
stadi amplificatori delle correnti microfoniche.

Nella valvola V2 le due placchette vengono 
sfruttate per la realizzazione di un circuito 
rivelatore delle correnti microfoniche. I segna­
li di bassa frequenza amplificati vengono pre­
levati dalla placca (piedino 7) dela valvola V2 
e vengono applicati, tramite il condensatore 
di accoppiamento C3, sul partitore di tensione 
R2-R3, cioè, in pratica, alla griglia controllo 
della valvola amplificatrice di potenza del ri­
cevitore radio. Dal punto di congiunzione delle 
due resistenze R2 ed R3 è prelevato un con­
duttore che fa capo alla presa B. Le due val­
vole VI e V2 sono identiche: si tratta di due 
doppi diodi-triodi; nel nostro prototipo abbia­

mo fatto impiego delle valvole di tipo 6AV6, 
ma esse possono essere utilmente sostituite 
con altri tipi di valvole (6SQ3, EBC81, 6AT6, 
ecc.). Le resistenze RI - R4 - R9 sostituiscono 
l’unica resistenza, generalmente del valore di 
15 megaohm, che si trova inserita fra griglia 
controllo e massa della valvola preamplifica­
trice di bassa frequenza del ricevitore radio. 
Le resistenze R2 ed R3 sostituiscono l'unica 
resistenza di fuga di griglia controllo della 
valvola amplificatrice finale di potenza, che 
normalmente ha il valore di 0,5 megaohm.

Circuito rettificatore
Come abbiamo detto, le deboli tensioni e- 

lettriche generate dal microfono risultano am­
plificate dalle due sezioni triodiche delle val­
vole VI e V2, colegate in serie tra di loro, e 
l'uscita del secondo stadio è collegata con il 
punto di incontro dele resistenze R2 ed R3. 
Una parte delle tensioni microfoniche, tutta­
via, dopo essere state amplificate dai due 
triodi, vengono raddrizzate dai diodi della val­
vola V2, in modo da ottenere una componente 
continua negativa, sufficiente per bloccare lo 
stadio preamplificatore del ricevitore, e ciò 
permette di sopprimere l’ascolto delle emit­
tenti radio quando si parla davanti al micro­
fono. La componente negativa viene applicata 
tramite le resistenze R4 ed RI alla griglia con­
trollo della valvola preamplificatrice di bassa 
frequenza del ricevitore radio. Il programma 
radio viene ristabilito 5 secondi circa dopo 
l’arresto del segnale proveniente dal micro­
fono, ma questa costante di tempo può essere 
modificata cambiando i valori della resisten­
za R4 e del condensatore elettrolitico di disac­
coppiamento Cl.

Volendo sostituire le due valvole VI e V2 
con un'unica valvola, si potrà ricorrere allo 
impiego di un doppio triodo, di tipo 12AT7, 
seguito da un raddrizzatore al germanio di 
tipo 1N34.

È IL GRANDE MOMENTO DEL 

SILVER STAR 
LA PIU’ PERFETTA ED ECO­
NOMICA SCATOLA DI MON­
TAGGIO DI RICEVITORE A 
TRANSISTOR.
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Realizzazione pratica
In figura 3 è rappresentata la realizzazione 

pratica del circuito amplificatore dei segnali 
provenienti dal microfono. Il montaggio risul­
ta effettuato su una lamiera ripiegata in bas­
so ad angolo retto, in modo da poter essere 
fissata, mediante viti e dadi, al telaio del rice­
vitore radio. Su questa lamiera si applicano 
gli zoccoli delle due valvole VI e V2 e tre pic­
cole morsettiere, che agevolano il lavoro di 
cablaggio e permettono di ricavare le prese 
per il microfono e per i conduttori che de­
vono essere collegati nei diversi punti del­
l'apparecchio radio.

La tensione anodica del circuito amplifica­
tore del microfono viene prelevata a valle del­
la cellula di filtro del ricevitore radio, cioè 
dal piedino della griglia schermo della valvola 
amplificatrice finale di potenza del ricevitore 
radio. La tensione di accensione dei filamenti 
delle valvole VI e V2, che deve essere di 6,3 
volt, può essere prelevata direttamente dal se­
condario a 6,3 volt del trasformatore di ali­
mentazione dell'apparecchio radio, oppure da 
uno dei piedini delle valvole dell'apparecchio 
radio in cui essa è presente. Se nel ricevitore 
radio non si fa uso della tensione di accen­
sione a 6,3 volt, occorrerà montare un trasfor­
matore supplementare munito di avvolgimen­
to secondario a 6,3 volt.

11 conduttore proveniente dal microfono, 
che deve raggiungere la lunghezza necessaria 
per la realizzazione dell’impianto interfono, do­
vrà essere di tipo schermato e di bassa capa­
cità. Per ultimo ricordiamo che i punti con­
trassegnati con le lettere A-B-C, dello schema 
pratico di figura 3, trovano precisa corrispon­
denza con i punti indicati con le stesse lettere 
nello schema elettrico di figura 2.

Installazione e uso deirinterfono
Gli usi che il lettore potrà fare di questo 

originale interfono sono molteplici. Il micro­
fono, ad esempio, potrà essere installato nella 
stanza dei bambini, in modo che la persona 
addetta alla loro sorveglianza possa sentire 
le loro voci in altro locale, là dove è siste­
mato l’apparecchio radio, mantenuto ovvia­
mente acceso.

E’ chiaro che con questo tipo di interfono è 
possibile soltanto parlare da una parte e 
ascoltare dall’altra; per poter adempiere con­
temporaneamente alle due funzioni di « parlo 
e ascolto » occorrono due microfoni e due ap­
parecchi radio. Ma siamo certi che il lettore 
non avrà bisogno dei nostri suggerimenti e 
consigli per l’installazione più utile e per l’uso 
più corretto di questo nuovo e singolare tipo 
di interfono automatico.

TELENOVAR
Stereo HI-FI 1966

Mod. 4 + 4 HFB - Amplificatore ste­
reofonico 4 + 4 Watt. Valvole n. 4+1 
raddrizzatore a ponte. Risposta da 30 a 
65 KHz. Comandi di tono di tipo passivo 
(HI-FI).

L 18.800

Mod. 4 + 4 HFB/C . Amplificatore 
stereo come il precedente ma con custo­
dia in legno palissandro.

L. 23 600

Mod. 8 + 8 HFB - Amplificatore ste­
reo HI-FI. Potenza 8 + 8 Watt. Valvole n. 
8. Risposta in frequenza da 20 a 65 KHz. 
Dist. 1,5%. Uscita a 4-8 ohm.

L 34.00.

Mod. 8 + 8 HFB/C - Amplificatore 
come il precedente ma con custodia in le­
gno palissandro.

L. 42.000

Richiedere condizioni di vendita e detta­
gliato listino illustrato inviando L. 50 in 
francobolli a:

TELENOVAR
Via Maniago 15 Milano



Vi presentiamo la grande 
novità editoriale del 1966. 
Questo manuale non ha 
precedenti nel settore del­
ia radiotecnica. E' stato 
realizzato filtrando le e- 
sperienze di anni di atti­
vità di specialisti del ra­
mo. Se non ne sapete 
niente di radio, la capire­
te tutta, presto. Se ve ne 
intendete, potrete ripas­
sarla con sommo profitto.

Tutta la radio in 36 ore? 
Ma è dunque possibile? 
Possibilissimo, rispondia­
mo noil Con questa mo­
derna meccanica d'inse­
gnamento giungerete ora 
per ora a capire tutta la 
radio. Proprio tutta? Sì, 
quanto basta per poter se­
guire pubblicazioni spe­
cializzate, per poter inter­
pretare progetti elettroni­
ci, ma soprattutto per po­
ter realizzare con soddi­
sfazione radioapparati più 
o meno complessi.
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La rete di distribuzione di energia elet­
trica, nel nostro Paese, è oggi molto e- 
stesa, ma non arriva dovunque. Non ar­

riva, in particolar modo, in quelle zone iso­
late, lontane dai centri abitati, dove taluni 
nostri lettori vanno a villeggiare, avendo per 
casa una tenda e come cornice la natura sel­
vaggia, inviolata e silenziosa. E certamente 
in questi luoghi non esiste l’energia elettrica. 
Ecco sorgere quindi il problema di possedere 
una opportuna sorgente di energia elettrica 
adatta per alimentare il ricevitore radio, il 
trasmettitore a valvole, il giradischi o altri 
apparati elettrodomestici. Ma in questi casi 
non v’è nulla di meglio che portare con sè 
un accumulatore, cioè una batteria d'auto, ap­
plicando ad essa un apparato convertitore in 
grado di elevare la tensione di 12 volt ai va­
lori normali delle tensioni di rete-luce esi­
stenti nelle nostre abitazioni. Per chi va a 
villeggiare poi con l’automobile, il problema 
è ancora più semplice, perchè la batteria esi­
ste già nell'autovettura e da quella si può 
trarre direttamente l’energia elettrica neces­
saria. Ma l'applicazione dell'apparato converti­
tore è comunque necessaria, ed è importante 
che quest’ultimo sia di semplice fattura, per­
fettamente funzionante, poco ingombrante ed 
economico. A tali requisiti risponde appunto 
l’apparecchio qui presentato, che permette di 
trasformare la corrente continua a 12 volt, e­

rogata dalla batteria d’auto, in una tensione 
alternata a 125 volt e, successivamente, in una 
tensione continua a 250 volt. E’ ovvio che da 
questo apparato si potranno prelevare, a pia­
cere, le due diverse tensioni : quella alternata 
a 125 volt e quella continua a 250 volt. Per 
coloro che sono radianti c amano svolgere la 
loro attività anche durante la villeggiatura, la 
tensione continua a 250 volt risulterà maggior­
mente preziosa, perchè sarà possibile costrui­
re un trasmettitore a valvole sprovvisto di 
alimentatore di alta tensione. Ma i benefici 
che possono derivare da un simile converti­
tore sono molteplici e, senza voler entrare in 
una superflua elencazione di tutte le possibili 
applicazioni del’apparecchio, siamo certi che 
ciascun lettore saprà farne di esso l'uso più 
appropriato.

Il circuito del convertitore
In figura 1 è rappresentato lo schema elet­

trico del convertitore di corrente continua. 
Esso permette di elevare la tensione di 12 
volt dell’accumulatore a 250 volt cc, con un 
assorbimento di corrente di 100-120 mA, per 
una potenza di assorbimento di 30 watt circa.

La semplicità di questo circuito non abbi­
sogna di molte spiegazioni. Il lettore si sarà 
già accorto che si tratta di un oscillatore di 
bassa frequenza pilotato da due transistori
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convertitore

Una sorgente 
di energia elettrica 

per ogni tipo 
di radioapparato.

A 250 VOLT
semplice 
e utile

di corrente
(TR1-TR2) collegati tra di loro in controfase. 
I due transistori, ovviamente, sono transistori 
di potenza e sono di tipo ASZ18 della Philips. 
Quando i due transistori TRI e TR2 entrano 
in oscillazione, essi trasferiscono sull’avvolgi- 
mento secondario del trasformatore Tl l'e­
nergia prelevata dall'accumulatore, converti­
ta peraltro in una tensione alternata di 125 
volt; la frequenza di oscillazione dei due tran­
sistori in controfase si aggira intorno ai 
10.000 Hz.

Sui terminali dell’avvolgimento secondario 
(A5) del trasformatore Tl è collegato un pon­
te di raddrizzatori al silicio, che provvede a 
raddoppiare la tensione alternata, portandola 
da 125 volt a 250 volt. A valle del ponte di 

raddrizzatori è presente una cellula di filtro 
a « p greca », che provvede a livellare la ten­
sione raddrizzata, trasformandola in una ten­
sione continua a 250 volt.

La realizzazione di questo semplice circuito, 
pur rivelandosi semplice ed immediata, pre­
senta un suo punto critico: il trasformatore 
Tl, che deve essere costruito dal lettore; e 
in tale costruzione risiede l’unica difficoltà di 
realizzazione del progetto. Tuttavia si tratta 
soltanto di far acquisto del nucleo, del filo 
necessario e di armarsi di un po’ di pazienza 
per effettuare gli opportuni avvolgimenti.

Del trasformatore Tl, dunque, daremo tutti 
i dati costruttivi, soffermandoci, in particolar 
modo, sulla tecnica di avvolgimento, che rap-

ALIMENTATORI per 
Sony ed altri tipi di ra­
dioricevitori transisto­
rizzati a 9, 6 o 4,5 
Volt (da precisare nel­
la richiesta). Eliminano 
la batterla riducendo 
il costo di esercizio a 
zero. Muniti di cambio 
dl tensioni per 125, 160 
e 220 V. Per rimessa 
anticipata, L. 1980; 
contrassegno L. 2100.

Documentazione gra­
tuita a richiesta.
MICRON Radio e TV ■ 
C.so Matteotti, 147 - 
Asti - Tel. 2757.

DYNAUTO
L’amplificatore sup­
porto per auto che 
trasforma I portati­
li a transistors In 
autentiche autora­
dio. Consumo bas­
sissimo, nessuna 
sintonizzazione sup­

plementare, nessuna manomissione del ricevitore, for­
te ampllficazlonè AF ed indipendenza delia rice­
zione dalla rotta di marcia.
Completo dl antenna a stilo e pila da 1,5 volt, per 
rimessa anticipata L. 3.900; contrassegno L. 4.200. 
A richiesta, ampia documentazione gratuita. MICRON 
RADIO & TV, C.so Matteotti 147, ASTI. Tel. 2757.
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Costruzione del trasformatore
COMPONENTI

Cl = 2.000 pF (a
C2 = 8 mF -
C3 = 8 mF ■
C4 = 8 mF -
C5 = 8 mF -

RI = 10 ohm
R2 = 330 ohm
R3 = 800 ohm
R4 = 50.000 ohm

carta)
200 VI. (elettrolitico)
200 VI. (elettrolitico)
300 VI. (elettrolitico)
300 VI. (elettrolitico)

- 2 watt
- 2 watt
- 2 watt 
- 2 watt

TRI = ASZ18 (Philips)
TR2 = ASZ18 (Philips) 
SI = interruttore a leva 
RS1 = diodo al silicio, tipo BY100 
RS2 = diodo al silicio, tipo BY100 
Tl = trasf. munito di nucleo di ferrite

Philips M/42 (vedi testo)

Per la costruzione del trasformatore Tl oc­
corre uno speciale nucleo di ferrite, più pre­
cisamente il nucleo costruito dalla Philips e 
che va sotto la sigla di catalogo M/42. Può 
capitare, tuttavia, di trovare in commercio 
questo nucleo già avvolto, ma quasi sempre 
occorrerà effettuare completamente gli avvol­
gimenti necessari.

Gli avvolgimenti devono essere eseguiti con 
un particolare sistema, che ora descriveremo. 
Come si sa, la resistenza elettrica complessi­
va di due conduttori di diversa lunghezza, 
ma dello stesso diametro, è maggiore nel con­
duttore più lungo e minore in quello più cor­
to. E poiché per Ravvolgimeli io primario del 
trasformatore Tl si devono effettuare due 
avvolgimenti muniti di presa centrale, non è 
possibile ricorrere al metodo tradizionale, che 
consiste nell’effettuare prima un avvolgimen­
to e sopra di questo il secondo; per il se­
condo avvolgimento le spire avvolte risulte-

presenta l’elemento più delicato. Tutti gli al­
tri componenti del nostro progetto sono di 
facile reperibilità in commercio e sono di ti­
po assolutamente comune. Per quel che ri­
guarda il contenitore del circuito diciamo su­
bito che esso può essere rappresentato da una 
qualsiasi cassettina metallica, che ha pure fun­
zioni di schermo elettromagnetico.

rebbero più grandi e la resistenza complessi­
va del secondo avvolgimento risulterebbe mag­
giore di quella del primo ; occorre dunque 
ovviare all’inconveniente dello sbilanciamen­
to resistivo dei due avvolgimenti con un par­
ticolare sistema che chiameremo « bifilare ». 
In pratica opera così : si prepara un cartoccio 
di plastica e si opera l’avvolgimento contem-
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Fig. 2-11 convertitore de­
ve essere montato in un 
contenitore metallico, po­
nendo particolare cura al­
le saldature e alle prese 
di massa. I transistori di 
potenza TRI e TR2 devo­
no risultare isolati da 
massa e muniti degli ele­
menti di dispersione del 
calore.

Fig. 1 - Circuito 
elettrico del con­
vertitore di cor­
rente continua; 
all'ingresso del 
circuito è appli­
cata la tensione 
continua di 12 
v o It prelevata 
da una batteria 
d'auto; all'uscita 
è prelevabile u- 
na tensione con­
tinua di 250 
volt e una cor­
rente di 100- 
120 mA.

poraneo di due fili paralleli, senza mai inver­
tire il parallelismo, come indicato in figura 3. 
Ricapitoliamo: i due avvolgimenti primari del 
trasformatore Tl sono diversi tra di loro, ma 
entrambi sono muniti di una presa centrale 
per cui Al deve essere assolutamente identi­
co, per caratteristiche elettriche, ad A2; an­
che A3 deve risultare identico ad A4.

Il primo avvolgimento da effettuare è quel­
lo composto dai due semiavvolgimenti A3-A4, 
che devono essere effettuati con filo di rame 
smaltato del diametro di 1 mm. ; per ciascuno 
di questi due avvolgimenti occorrono 18 spire, 
che vengono avvolte, lo ripetiamo, parallela- 
mente come indicato in figura 3. Questi due 
avvolgimenti avranno ovviamente la medesi-
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Fig. 3 - La realizzazione pra­
tica del trasformatore Tl co­
stituisce l'elemento critico nel 
montaggio del convertitore. 
Nel disegno è chiaramente 
illustrato il procedimento di 
avvolgimento di conduttori 
bifilari, per i quali occorre 
assolutamente conservare un 
perfetto parallelismo.

ma resistenza ohmmica.
Con lo stesso procedimento si realizzano i 

due avvolgimenti A1-A2, per i quali si avvol­
geranno 7 spire di due fili paralleli di rame 
smaltato del diametro di 0,4 mm.

Per l’avvolgimento secondario di Tl, cioè 
per l’avvolgimento destinato ad erogare la 
tensione alternata di 125 volt, si svolgeranno 
col sistema tradizionale 400 spire di filo di 
rame smaltato (questa volta monofìlare), del 
diametro di 0,2 mm.

Ripetiamo ora, succintamente, i dati di av­
volgimento del trasformatore Tl :
A1-A2 = 7 spire di filo di rame smaltato - diam. 
0,4 mm (avv. biliare)
A3-A4 = 18 spire di filo di rame smaltato - 
diam. 1 mm. (avv. bifilare)
A5 = 400 spire di filo di rame smaltato - diam. 
0,2 mm. (avv. monofilare).

Fig. 4 - Quando il convertitore è in 
funzione, esso emette un fischio acu­
to. Tale fischio può essere parzialmen­
te eliminato montando il trasformato­
re Tl fra due strati di gomma piuma.

PLASTICA

Montaggio e collaudo
In figura 2 è rappresentato il piano di ca­

blaggio del convertitore di corrente continua. 
E’ bene che la realizzazione pratica dell’ap­
parato venga effettuata dentro una scatola 
metallica, ponendo particolare cura alle sal­
dature e alle prese di massa.

Se il sistema di raffreddamento dei due 
transistori TRI e TR2 è ottimo, il valore del­
la resistenza RI potrà essere aumentato da 
10 a 12 ohm, allo scopo di raggiungere un lie­
ve guadagno di potenza.

Per quanto riguarda i due transistori, ri­
cordiamo che questi due componenti dovran­
no risultare isolati da massa per cui, all’atto 
dell’acquisto, sarà bene richiedere gli elemen­
ti di corredo per ottenere l’isolamento cor­
retto dei due componenti. Trattandosi di due 
transistori di tipo Philips, occorrerà acquista­
re gli elementi di isolamento prodotti dalla 
stessa casa costruttrice.

Il collaudo dell’apparecchio si effettua dopo 
aver controllato l’esattezza del cablaggio, e 
dopo aver applicato, all'uscita, una resistenza 
da 10.000 ohm - 5 W, in modo da offrire un 
carico di utilizzazione al circuito, e in modo 
da non sovraccaricare i condensatori elettro­
litici di filtro. Ricordiamo che, prima di ac­
cendere il circuito, occorrerà ben controllare 
se i morsetti della batteria sono stati colle­
gati con il circuito rispettando le polarità.

Quando l’apparecchio è in funzione, esso 
emette un fischio acuto, che si può parzial­
mente eliminare montando il trasformatore 
Tl tra due tratti di gomma piuma, come visi­
bile in figura 4. Se l’apparecchio non emettes­
se il fischio, e quindi non funzionasse, biso­
gnerà intervenire sull’ordine di collegamento 
dei conduttori degli avvolgimenti bifilari, sino 
a trovare l'esatto sistema di collegamento che 
determina l’innesco.
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j n 1

RIVELATORE
DI CONDUTTURE ELETTRICHE
L'apparecchio che ci accingiamo a pre­

sentare può considerasi come un vero e 
proprio ferro del mestiere dell’elettrici­

sta. Dunque, pur occupandoci ancora una vol­
ta di elettronica, vogliamo dedicare un argo­
mento, che possa rappresentare un efficace 
conforto pratico, a tutti gli elettricisti di pro­
fessione.

Due sono i tipi di lavoro cui è chiamato 
giornalmente ogni elettricista: quello del nuo­
vo impianto, o installazione, e quello della ri­
parazione.

E il nostro rivelatore di conduttore elettri­
che vuol proprio aiutare quegli elettricisti che 
si dedicano al lavoro di riparazione delle con­
dutture elettriche.

I fili conduttori dell'elettricità, che una volta 
rimanevano sempre allo scoperto e ben visi­
bili a occhio nudo, oggi, per la maggior parte, 
sono nascosti : incassati nei muri, nei soffitti, 
sui pavimenti e nel terreno.

E quando si verifica una interruzione di que­
sti fili, sono davvero guai per qualsiasi elettri- 
cista, anche il più bravo ed il più esperto. Ma 
non vogliamo in questa sede entrare nei det­
tagli di ricerca di interruzione di una con­
duttura elettrica incassata nel muro o affon­
data nel terreno.

Il tema che ci siamo prefisso è quello di 
agevolare il compito di ricerca delle condut­
ture elettriche; vogliamo cioè dare la possi­
bilità a ogni elettricista di poter conoscere,

7er i lavori di riparazione assai spesso l'elettricista ò costretto ad un lavoro di ricerca delle conduttu­
re interrate; con il nostro rivelatore elettronico un tale lavoro diviene semplice e spedito.
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Fig. 1 - Circuito elettrico del rivelatore di condutture.

COMPONENTI

CONDENSATORI
Cl = 10.000 pF - 1.500 VI.
C2 ss 10.000 pF - 1.500 VI.
C3 = 250-350 PF (condensatore variabile)
C4 = 680 PF (ceramico)
C5 1.200 PF (ceramico)
C6 10.000 PF (ceramico)
C7 10.000-50.000 pF (vedi testo)

RESISTENZE
RI = 10.000 - 15.000 ohm (vedi testo)
R2 = 1.000 ohm
R3 = 100.000 - 200.000 ohm (vedi testo)

SI = interruttore a slitta
TRI = 2N1893 (2N706-2N708)
TR2 = 0C71 (SFT352-2G109)
Tl — trasformatore d'uscita per ricev. a

transistor
L1-L2 = vedi testo
pila = 6-9 volt
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con la massima approssimazione, in quale 
punto del muro o del terreno si trova la con­
duttura elettrica. E ciò è assolutamente im­
portante, per evitare lunghe perdite di tempo 
e, soprattutto, per non dover rompere i muri 
alla cieca o scavare una vasta superficie di 
terreno prima di scoprire l'ubicazione dei fili 
elettrici.

Tutti i pulsanti dei campanelli elettrici, ap­
plicati agli ingressi di quelle abitazioni da­
vanti alle quali vi è un giardino, sono colle­
gati al campanello vero e proprio attraverso 
una conduttura affondata nel terreno. Ma in 
quale punto del terreno corrono queste con­
dutture? Dove bisogna scavare per individuar­
le? Non si può certo pensare che l’elettricista 
si metta a fare lo scavatore per ore e ore, 
sconvolgendo tutto il giardino o, comunque, 
il terreno antistante la casa. E se l’interru­
zione si è verificata nelle condutture incassate 
nei muri? E’ ammissibile che l’elettricista 
debba spaccare un’intera parete per trovare 
un filo?

E’ assolutamente necessario, dunque, che 
l’operaio sia munito di uno speciale apparato, 
in grado di segnalargli rapidamente e con la 
maggiore precisione la posizione delle condut­
ture elettriche. E un tale apparecchio lo ab­
biamo ideato e costruito noi stessi.

II generatore A.F.
Il principio di funzionamento del nostro ap­

parato consiste in ciò: in una qualsiasi delle 

prese-luce di casa si immette un segnale di 
alta frequenza; questo segnale, ovviamente, ri­
sulterà presente in ogni punto delle condut­
ture dell’impianto elettrico; e tale segnale 
potrà essere captato mediante un normale ri­
cevitore di tipo portatile in tutti quei punti in 
cui sono presenti i fili elettrici. Occorrono 
quindi due cose : bisogna costruire un gene­
ratore di segnali di alta frequenza da applicare 
alla rete-luce e bisogna munirsi di un ricevi­
tore portatile.

Quando l’elettricista, chiamato a riparare il 
guasto, si sarà convinto che si è verificata 
una interruzione nei conduttori elettrici ed 
egli deve per forza estrarli dal loro... nascon­
diglio, allo scopo di procedere alla ripara­
zione, allora egli provvederà ad applicare in 
una qualsiasi presa-luce la spina del genera­
tore di segnali di alta frequenza che, più avan­
ti, presenteremo, e tenendo in mano un nor­
male ricevitore radio portatile, si metterà a 
camminare attraverso i locali o nel giardino, 
orientando opportunamente il ricevitore, at­
traverso prove successive, e fermandosi in quei 
punti in cui il segnale ricevuto risulta più 
intenso.

In quel punto, ovviamente, passa la condut­
tura elettrica, e in quel punto si può sicura­
mente rompere il muro o scavare il terreno.

Ma abbiamo tralasciato di dire una cosa 
molto importante. Il sistema di rintraccio dei 
conduttori elettrici con l’uso del generatore di 
segnali di alta frequenza è sempre possibile 
quando i fili conduttori non siano internati in 
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tubi metallici. Se così è, i tubi metallici fun 
gono da schemi elettromagnetici, impedendo 
l'irradiazione delle onde elettromagnetiche e, 
quindi, la mancata ricezione nel ricevitore 
radio. Dunque, in questo caso il nostro siste­
ma di indagine si rivela poco utile e solo in 
parte potrà aiutare il compito dell’elettricista.

In figura 1 è rappresentato lo schema elet­
trico del rivelatore di condutture elettriche. 
In questo schema il lettore potrà notare la 
presenza di due circuiti oscillatori : un cir­
cuito oscillatore di alta frequenza e un circui­
to oscillatore di bassa frequenza, che funge 
da modulatore.

Alla sinistra dello schema è rappresentato il 
circuito oscillatore di altra frequenza. Esso è 
pilotato da un transistore di tipo npn (TRI), 
di tipo 2N1893 della SGS; questo transistore 
può essere utilmente sostituito con i tipi 2N706 
e 2N708 sempre della SGS.

I segnali di alta frequenza erogati dal cir­
cuito sono presenti sull’avvolgimento L2 e da 
questo, per induzione, si trasferiscono nella 
bobina LI che, come L2, è avvolta sullo stesso 
nucleo ferroxcube di forma cilindrica e della 
misura standard 8 x 140 mm. Dalla bobina LI 
i segnali vengono prelevati attraverso i con­
densatori Cl e C2, che hanno il valore di 
10.000 pF ciascuno, e vengono immessi, tra­
mite la spina, in una qualsiasi presa-luce. Dato 
che i condensatori Cl e C2 sono costante- 
mente sottoposti, durante il funzionamento 
dell’apparecchio, alla tensione di rete, è im­
portante scegliere per essi due componenti la 
cui tensione di lavoro sia almeno di 1500 volt.

La frequenza di oscillazione dello stadio 
A.F.. pilotato dal transistore TRI, può essere 
regolata tramite il condensatore variabile 
C3, che è di tipo miniatura ed ha un valore 
compreso fra i 250 e i 350 pF.

Lo stadio di bassa frequenza è pilotato dal 
transistore TR2, e questo stadio rappresenta 
il modulatore dell’apparecchio, perchè le oscil­
lazioni di bassa frequenza, da esso prodotte, 
vanno a modulare le oscillazioni di alta fre­
quenza del primo stadio oscillatore. Il tra­
trasformatore Tl di accoppiamento interstadio 
è un normale trasformatore d’uscita, di tipo 
miniatura, per ricevitori radio a transistori; 
qualsiasi tipo di trasformatore d’uscita, quin­
di, può essere utilmente impiegato per questo 
scopo.

Il transistore TR2 è di tipo OC71 della Phi­
lips, e può essere sostituito con i tipi SFT352 
e 2G109.

La resistenza R3 e il condensatore C7 de­
terminano la tonalità del segnale emesso dal­
l'apparecchio, cioè la tonalità del fischio che 
si riceverà con l’apparecchio radio. E' ovvio 
che la tonalità del fischio può essere variata 

a piacere, scegliendo per C7 un condensatore 
di valore compreso fra i 10.000 e i 50.000 pF, 
mentre per R3 si sceglierà una resistenza di 
valore compreso fra 100.000 e 200.000 ohm.

Costruzione delle bobine
Le bobine LI ed L2 devono essere autoco­

struite. Il supporto, come abbiamo detto, è 
rappresentato da un nucleo di ferrite di forma 
cilindrica, 8 x 140 mm. I due avvolgimenti si 
effettuano alle due estremità del nucleo stes­
so, come indicato nello schema pratico di fi­
gura 2. Per LI si dovranno avvolgere da 6 a 
8 spire di filo flessibile isolato in plastica, del 
tipo di quelli usati per i collegamenti dei tra­
sformatori di alimentazione. Per L2 si do­
vranno avvolgere 80 spire compatte di filo di 
rame smaltato del diametro di 0,2 mm.; sulla 
bobina L2 occorrerà ricavare una presa in­
termedia alla decima spira.

Montaggio
In figura 2 è rappresentato il montaggio del­

l'apparato rilevatore di condutture elettriche. 
La maggior parte dei componenti risulta ap­
plicata su una basetta di bachelite, munita di 
terminali lungo i lati maggiori del rettangolo.

Nello schema pratico di figura 2 il lettore 
potrà rilevare il cablaggio da noi eseguito nel 
prototipo, ricopiandolo integralmente nella 
realtà pratica. In esso sono riportate anche le 
denominazioni « e-b-c » corrispondenti ai ter­
minali di emittore — base — collettore dei 
due transistori TRI e TR2. Il lettore si servirà 
di tali sigle per non commettere errori di ca­
blaggio e per non confondere tra di loro i 
terminali dei due transistori.

E’ ovvio che la basetta suporto del circuito 
verrà inserita, a cablaggio ultimato, in un 
contenitore, sul cui pannello frontale verran­
no applicati il condensatore C3 e l'interrut­
tore SI ; internamente allo stesso contenitore 
si fisserà in qualche modo il nucleo di ferrite 
e la pila di alimentazione.

A proposito della pila di alimentazione ri­
cordiamo che il circuito può essere alimenta­
to, indifferentemente, con una pila da 6 volt 
oppure con ima pila da 9 volt. A seconda della 
tensione di alimentazione prescelta l’assorbi­
mento del circuito varia da 5 a 10 mA.

Tutti i componenti del circuito, fatta ecce­
zione per la risistenza RI, rimangono gli stessi 
in entrambi i casi, sia che si faccia impiego di 
una pila da 6 volt sia che si utilizzi la pila da 
9 volt. Con la pila da 6 volt occorre, per RI ; 
una resistenza da 10.000 ohm; con la tensio­
ne di alimentazione di 9 volt, invece, occorre 
per RI, una resistenza da 15.000 ohm.
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LA SCATOLA DL MONTAGGIO
IL MATERIALE CHE VEDETE RIPRODOTTO IN QUESTE DUE 
FOTO rappresenta tutto quanto viene fornito al lettore che 
desidera realizzare con le proprie mani questo eccezionale 
amplificatore stereofon irò Le fasi di montanoin dell'anpa 
recchio sono state descritte e illustrate minuziosamente nel 
corso di 4 puntate su questa Rivista.

CARATTERISTICHE
Potenza d'uscita: 10+10 watt; 
Entrate: fono-radio-stereo-re- 
gistratore; Risposta: da 25 a 
60.000 Hz; Distorsione: del 
2% al 70% d'uscita; Sensi­
bilità d'entrata: 300 mW; Cas­
se acustiche: in legno agglo­
merato compresso, (dimen­
sioni cm. 60x40x 31); Usci­
ta: in quattro altoparlanti di 
alta* 1 qualità fabbricati in Ger­
mania.

QUANTO COSTA. Considerando le elevate caratteristiche del circuito e l'ottima qualità di tutti
i componenti, che fanno di questo amplificatore un vero apparato Hi-Fi stereofonico, di alta classe, il 
prezzo della scatola di montaggio è da considerarsi più che economico: L 45.000 comprese spese di 
imballo e di spedizione. - ANCHE A RATE. Per rendere accessibile alla più vasta schiera di 
appassionati questa scatola di montaqoio. la Direzione di Tecnica Pratica ha predisposto che l'acqui 
sto dei materiali possa essere frazionato in tre gruppi. Sono stati cioè approntati tre pacchi, che tro­
vano precisa corrispondenza con la descrizione teorico-pratica che è stata pubblicata nei tre fascicoli 
di maggio, giugno e luglio 1966. - Ogni pacco, del cui contenuto verrà effettuato particolareggiato 
elenco sulle pagine della Rivista, costerà rispettivamente: 1° PACCO - L. 15.000 - lt° PACCO - 
L. 16.000 - IH0 PACCO - L. 17.000. Nei prezzi sono comprese le spese di imballaggio e di spedizione. 
Per entrare in possesso della scatola di montaggio, sia in un unico pacco che in tre pacchi, basterà 
versare anticipatamente la somma relativa, a mezzo vaglia o c.c.p. N. 3/49018 intestato a:

TECNICA PRATICA VIA GLUCK, 59 MILANO



M
olti dilettanti, per l'ascolto della gamma 
dei 2 metri, quella in cui « lavorano » ta­
luni enti pubblici e privati, si servono di 
un ricevitore in superreazione, oppure di un 
normale ricevitore radio a onde corte munito 

di apparato convertitore. E ciò perchè non 
tutti hanno la possibilità di acquistare o rea­
lizzare un ricevitore professionale adatto per 
l'ascolto delle onde metriche. Questo tipo di 
onde radio, di frequenza tanto elevata, si com­
portano un po' come i raggi luminosi, che 
hanno la prerogativa di propagarsi in via ret­
ta. Dunque, per una ricezione... spinta delle 
onde metriche occorrono due fondamentali 
elementi : un ricevitore molto sensibile e una 
ottima antenna.

Ma con il solo ricevitore a superreazione o 
con il normale ricevitore munito di converti­
tore può capitare di non riuscire ad arrivare 
a ricevere talune emittenti deboli o lontane, 
mentre alle volte basterebbero alcuni decibel 
in più ai segnali per poter essere captati.

Come si sa, nella gamma delle onde ultra­
corte lavorano gli apparati radio di bordo de­
gli aerei, dei mezzi di polizia, dei vigili del 
fuoco, delle autoambulanze, dei battelli guar­
dacoste e di molte altre unità ancora. Met­
tendosi dunque ad... origliare in questa par­
ticolare gamma di frequenze dei 144 MHz, 
può capitare di intercettare un dialogo tra 
piloti di aerei in volo e tra questi e il per­
sonale di servizio alle torri di controllo degli 
aeroporti. Ma in una tale attività di ascolto 
può capitare ancora di sentire gli ordini im­
partiti dai comandi di polizia agli automezzi 
in servizio, oppure di ascoltare comunicazioni 
radiotelefoniche con i treni in corsa. E lo 
stesso lettore, che per la prima volta si pone 
in ascolto di questa gamma metrica, dopo un 
breve periodo di pratica di ricezione, si accor­
gerà ben presto della enorme attività radiofo­
nica svolta nell'ambito delle onde ultracorte.

Il progetto che qui presentiamo altro non è 
che un preamplificatore a nuvistor per i 144 



MHz che aiuterà notevolmente tutti quegli OM 
desiderosi di aumentare le caratteristiche di 
ricezione e di sensibilità del loro ricevitore.

Il nuvistor
Il nuvistor, nuovo microtriodo di recente 

produzione americana, che può attualmente 
considerarsi la più alta evoluzione del tubo 
elettronico commerciale per ultrafrequenze, 
dopo aver felicemente superato l’esame di pro­
va più impegnativo, quale componente radio­
elettrico degli apparati elettronici installati a 
bordo di missili, satelliti artificiali, aerosonde, 
sta diventando un elemento essenziale, indi­
spensabile nella costruzione di televisori e ap­
parecchi radio portatili. Sono le sue dimensio­
ni, circa uguali a quelle di un comune transi­
store, e le altre speciali caratteristiche radio­
elettriche che hanno indotto i tecnici di ogni 
paese a progettare e a costruire apparati , con 
l’impiego del nuvistor.

■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■■
OM! Aumentate la sensibilità 

del vostro ricevitore!

PER LA GAMMA 
DEI DUE METRI

E con esso, anche noi abbiamo progettato 
questo semplice ma efficace preamplificatore. 
Ma prima di entrare nel vivo della descrizione 
del nostro circuito riteniamo opportuno ag­
giungere ancora qualcosa su questo nuovo ed 
originale componente.

Il nuvistor è un tubo elettronico, una val­
vola di nuova concezione destinata a compe­
tere con il transistore. Il suo involucro è di 
metallo, la sua base di ceramica. Niente ve­
tro, dunque, niente mica, contrariamente a 
quanto avviene nella comune valvola elettro­
nica in cui l’involucro è tradizionalmente di 
vetro e i supporti dei vari elettrodi sono di 
mica.

L’assoluta mancanza di vetro permette, nel­
la fase costruttiva, la massima degasificazione 
ottenuta a temperatura elevatissima. E tale 
accorgimento esclude la successiva formazione 

di gas all’interno durante l’impiego prolun­
gato nel tempo.

I diversi elettrodi racchiusi nel nuvistor so­
no costituiti da elementi concentrici, fissati 
sopra un robusto supporto di ceramica, per 
cui ne risulta un insieme estremamente com­
patto, molto resistente alle vibrazioni e agli 
urti.

La lavorazione del nuvistor è fatta comple­
tamente a macchina e le sue dimensioni sono 
inferiori a quelle di un ditale da cucito.

Il primo nuvistor è stato costruito dalla 
RCA: si tratta di un triodo UHF per l’ampli­
ficazione a radiofrequenza TV, ma la stessa 
RCA costruisce oggi, oltre ai triodi amplifi­
catori e oscillatori, anche pentodi di potenza.

Il nuvistor, impiegato nel circuito pream­
plificatore che presentiamo è un triodo di 
tipo 6CW4.
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II nuvistor 6CW4 è un triodo speciale, ad 
alto Mu, realizzato per essere usato in cir­
cuiti amplificatori RF neutralizzati e con ca­
todo a massa per l'impiego su apparecchiatu­
re riceventi per ultrafrequenza. In queste ap­
plicazioni il 6CW4 fornisce una ecezionale pre­
stazione sia per il notevole guadagno tensione- 
segnale che per il fattore di rumore estrema- 
mente basso; migliore dai 3 ai 4 decibel ri­
spetto ai tubi di comune impiego.

Le caratteristiche di alto Mu e di basso ru­
more del nuvistor sono ottenute mediante 
un’altissima transconduttanza ed un eccellente 
rapporto pendenza-corrente anodica ( 12000 
microohms con una corrente anodica di 8 Am 
ed una tensionte anodica di 70 volt).

Altri vantaggi, però, offre ancora il nuvi­
stor. Tra questi ricordiamo l'estrema sicurez­
za, l'eccezionale uniformità di caratteristiche 
ottenuta mediante piccole tolleranze e pre­
cise spaziature interelettrodiche, le basse po­
tenze anodiche e il filamento.

Circuito del preamplifìcatore
Esaminiamo ora il circuito elettrico del 

preamplificatore rapresentato in figura 1. La 
valvola VI è un nuvistor di tipo corrente, 
6CW4, montato con catodo a massa e neutro- 
dinato per mezzo del circuito L2-C3. L’entrata 
del preamplificatore è ottenuta su una presa 
intermedia della bobina Ll, avvolta in aria op­
pure su supporto in polistirolo o ceramico ; 
il circuito accordato è completato con il con­
densatore variabile Cl, che deve avere una 
capacità compresa fra 0,6 e 6,4 pF. Il circuito 
accordato applica il segnale sintonizzato alla 
griglia controllo di VI per mezzo di un cir­
cuito resistivo-capacitivo rappresentato da 
C2-R1.

Poiché il nuvistor non richiede sulla sua 
placca che una tensione di 50-70 volt per una 
corrente di assorbimento di qualche milliam- 
pere, e poiché la tensione di accensione del 
nuvistor è di 6,3 volt con un assorbimento di 
soli 130 mA, l’alimentatore del circuito non im­
pone alcun particolare problema critico de­
gno di nota; pertanto non insisteremo ulte­
riormente su tale argomento, che ogni lettore 
sarà in grado di risolvere facilmente da sè, 
derivando le due tensioni di alimentazione 
necessarie per il circuito del pr^mplificatore 
direttamente dal ricevitore radio cui esso va 
accoppiato. E passiamo ora alla parte più de­
licata di questo argomento, che è rappresen­
tata dalla messa a punto del complesso.

Messa a punto
Prima cosa da farsi è quella di collegare 

l’antenna con la relativa boccola collegata con 

la bobina Ll, collegando la boccola di uscita 
del preamplificatore all'entrata del converti­
tore, senza applicare l’alta tensione; succes­
sivamente si cercherà di sintonizzare un se­
gnale intenso allo scopo di ottenere il mas­
simo di potenza, regolandosi sull’accordo del 
circuito di entrata e sulla spaziatura delle 
spire della bobina L2 fino a che il segnale 
raggiunge il suo minimo valore di intensità. Si 
applica ora l’alta tensione sulla placca del nu­
vistor e si provvede a riaccordare i circuiti 
di griglia e di placca per riportare il segnale 
ad un valore massimo; non è questa un'ope­
razione difficile e delicata se tali regolazioni 
si effettuano su una emittente di potenza no-

COMPONENTI
Cl = 0,6 - 6,4 pF (variabile ad aria)
C2 = 1.000 pF
C3 = 1.000 pF
C4 = 1.000 pF
RI = 47.000 ohm - 1/2 watt
R2 = 10.000 ohm - 1 watt
VI = 6CW4 
L1-L2-L3-L4 = vedi testo

tevolc, ma sarà sempre necessario un ulte­
riore ritocco dei circuiti allo scopo di otte­
nere un ottimo rapporto segnale/rumore sulle 
emittenti deboli.

I risultati saranno incoraggianti, poiché è 
possibile ottenere un guadagno di 25 dB, che 
avrà l'effetto di segnalare sull’S-Meter un au­
mento da 3 a 5 punti rispetto alle indicazioni 
ottenute senza il preamplificatore.

E’ evidente, tuttavia, che il soffio risulterà 
superiore e che per ottenere dei risultati va­
lidi occorrerà ritoccare l’S-Meter in assenza di 
segnale.

Per poter giudicare sull’efficacia del pream­
plificatore è sufficiente ricevere prima una 
emittente debole senza l’inserimento del cir­
cuito e poi inserendo il preamplificatore : la 
differenza deve risultare sensibile, perchè se 
così non avviene, allora occorrerà intervenire 
nuovamente sulla taratura dei circuiti.

Montaggio
La realizzazione pratica del preamplificatore 

è rappresentata in figura 2.
Il montaggio è effettuato su telaio metallico. 

Le due boccole di entrata e di uscita devono 
essere di tipo schermato e adatte per prese
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Fig. 1 - Schema elettrico del preamplificatore.

Fig. 2 - Piano di cablaggio del preamplificatore per i 
144 MHz; il montaggio dei componenti è interamente 
effettuato su telaio metallico; si noti lo schermo in la-

fTIHSSà +200V. 6 3V miera che, attraversando il telaio, separa il circuito di
\ /1 sintonia dalle rimanenti parti dei circuito.
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Fig. 3 - Nel disegno sono riprodotte le tre bobine 
che il lettore dovrà realizzare per la costruzione del 
preamplifìcatore. La bobina LI può anche essere av­
volta in aria; le misure riportate nei disegni risul­
tano espresse in millimetri.

Fig. 4 - Simbolo (a destra) e 
schema dello zoccolo (a sini­
stra) del nuvistor tipo 6CW4 
necessario per la realizzazio­
ne del preamplifìcatore per i 
144 MHz.

jack; anche i conduttori, relativi all'entrata 
e all’uscita del preamplificatore dovranno es­
sere realizzati con cavo schermato.

Poiché il preamplificatore lavora su fre­
quenze elevatissime, è necessario effettuare 
un montaggio particolarmente accurato per 
quel che riguarda i conduttori di massa e la 
qualità delle prese di massa e, soprattutto, la 
schermatura del circuito accordato dalle ri­
manenti parti del preamplificatore; tale se­
parazione è ottenuta, come risulta visibile 
nello schema pratico di figura 2, mediante un 
lamierino metallico trasversale, che unisce i 
due lati più lunghi del telaio; su questo la­
mierino si praticheranno due fori per il pas­
saggio dei conduttori provenienti dal variabile 
e dalla resistenza RI ; sui due fori si appli­
cheranno due gommini passanti.

Il cablaggio deve essere assolutamente ese­
guito con collegamenti corti il più possibile.

Costruzione delle bobine
Le quattro bobine L1-L2-L3-L4 dovranno es­

sere autocostruite. Diamo 
costruttivi :
LI = 614 spire con presa 

massa; filo di rame

qui di seguito i dati

a 2% spire dal lato 
smaltato del diame-

tro di 0,8 mm. ; lunghezza 
mento 15 mm; supporto in 
ceramico, oppure in aria ; 
sterno del supporto 6 mm.

deH'avvolgi- 
polistirolo o 
diametro e-

L2 = 19 spire; filo di rame smaltato del dia­
metro di 0,3 mm. ; avvolgimento effet­
tuato con spire compatte ; supporto in 
polistirolo, munito di nucleo di ferrite;
diametro esterno del supporto 8 mm.

L3 = 11 spire; filo di rame smaltato del dia-
metro di 0,8 mm.; supporto in polistiro­
lo o ceramico ; lunghezza dell’avvolgi­
mento 15 mm.; diametro esterno del 
supporto 6 mm.; la bobina deve essere 
munita di nucleo di ferrite della lun­
ghezza di 200 mm.

L4 = 2 o 3 spire; filo di rame flessibile rico­
perto in plastica ; questo avvolgimento 
deve essere effettuato sopra le prime 
spire dell'avvolgimento L3 a partire dal 
lato massa.

La bobina LI, che può essere avvolta in 
aria, deve essere collegata in prossimità del 
condensatore variabile Cl mediante un colle­
gamento cortissimo; è importante che il ter­
minale di massa stabilisca un perfetto contat­
to elettrico con il telaio; il terminale centrale 
della bobina LI verrà collegato con il morsetto 
della presa jack per l’antenna mediante col­
legamento cortissimo.
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ICS APPARECCHIATURE RADIOELETTRICHE - VIA VIPACCO, 4-MILANO

. . . presenta . . .
RADIOTELEFONO HOBBY 3T

Caratteristiche:
Apparato per comunicazioni bilaterali.
Frequenza di lavoro: 29,5 MHz
Potenza: 0,010 W.
Portata in mare: oltre 2 Km.
Ricevitore: superrigenerativo.
Trasmettitore: modulato in ampiezza.
Alimentazione: pila a secco da 9 V. 
Peso: gr. 350. Dimensioni: cm, 16x7x3.

L HOBBY 3T per le sue caratteristiche d'ingombro e di 
peso si presta a molteplici usi: per campeggiatori, per 
alpinisti, tra autoveicoli in moto, su natanti, in campi 
sportivi, per installatori d'antenna, per i giuochi dei 
ragazzi, per comunicazioni all'interno dei caseggiati ecc. 
Uno speciale dispositivo permette dì lasciare in trasmis­
sione fissa l'apparato, estendendo cosi la gamma delle 
possibilità d'impiego. L'OBBY 3T è autorizzato dal Mini­
stero PP.TT. per ìa libera vendita e il libero impiego. 
Prezzo alla copia: L. 23.000.

RADIOTELEFONO HOBBY 4T

Caratteristiche esteriori e generali identiche a quelle del 
tipo HOBBY 3T, tranne per il trasmettitore controllato a 
quarzo per la aggiunta di un transistor amplificatore in 
AF e per alimentazione doppia Potenza 0.050 W: portata 
in ma'o oltre 5 Km
Prezzo alla coppia L. 30.000

RADIOTELEFONO SIMCOM V°

Caratteristiche del ricevitore:
Supereterodina controllata a 
quarzo.
Sensibilità per un rapporto D S 
di 10 dB: 1 microVolt.
Uscita a bassa frequenza al 
5-'/., di distorsione1 450 mW.
Silenziatore a soglia regolabile. 
Segnale necessario per sbloc­
care il silenziatore: 2 micro­
Volt.

Caratteristiche 
del trasmettitore:
Oscillatore controllato a quarzo. 
Frequenza di lavoro: 27-29,5 
MHz, 
Potenza: 1 W.
Microfono piezoelettrico incor­
porato.
Portata in mare oltre 60 Km.

Notizie generali:

Semiconduttori impiegati. N. 12 transistor (dei quali 2 al 
silicio) -i N. 3 diodi al germanio.
Commutazione ric.tras. a mezzo microrelay a tenuta 
ermetica con alto grado di affidabilità.
Regolatore del volume con interruttore.
Regolatore di soglia del silenziatore.
Presa per antenna esterna 50 : 70 ohm.
Presa per microfono esterno con pulsante.
Presa per alimentazione esterna.
Alimentazione: 12 V (8 pile a stilo da 1,5 V).
Antenna interna telescopica.
Dimensioni.; mm 190 x 80 x 55
Prezzo alla coppia L. 90.000

CONDIZIONI Dl VENDITA

Ad ogni ordine aggiungere L. 380 per spese dl spedizione. Pagamento: anticipato a mezzo vaglia postale o versamento 
sul nostro c.c.p. N. 3/21724 oppure contrassegno. In quest'ultimo caso le spese aumenteranno dl L. 200 per diritti d’assegno.



Le applicazioni di questo originale appa­
rato elettronico sono numerose, tanto 
che non ci è possibile qui elencarle tut­

te. Ma il lettore, dopo aver ben compreso 
il principio di funzionamento di questo cir­
cuito, saprà certamente utilizzarlo per l'uso 
più appropriato.

La funzione principale di tale dispositivo di 
allarme sarebbe quella di controllare, in con­
tinuità, il livello dei liquidi contenuti in va­
sche di ogni dimensione, installate nell'indu­
stria o per l’esercizio privato.

L'apparecchio è composto di due principali 
elementi: una sonda e un circuito elettronico 
che ha per uscita un relè di tipo sensibile. Al 
relè è possibile collegare qualunque tipo di­
circuito di allarme, à suoneria, luminoso, elet­
trico od elettromeccanico. La sonda è desti­
nata a pescare in una massa liquida; il sem­
plice circuito elettronico viene racchiuso in un 
contenitore di plastica o metallico e applicato, 
a distanza, dove fa più comodo; sui terminali 
liberi del relè si applica il circuito di allarme.

Come abbiamo detto, la sonda viene immer­

sa nel liquido contenuto in un recipiente e il 
circuito fa scattare il relè, mettendo in azione 
il dispositivo di allarme, quando la superficie 
della massa liquida supera il livello di guar­
dia. Tuttavia è possibile ottenere dal nostro 
apparato anche la segnalazione inversa, dato 
che il relè è munito di un contatto di lavoro 
e di uno di riposo. Spieghiamoci meglio ; è 
possibile immergere la sonda nel liquido in 
modo che il relè risulti eccitato in permanen­
za. Se il livello della massa liquida si abbassa 
e scopre la sonda, il transistore rimane bloc­
cato e il relè raggiunge la posizione di riposo. 
Il contatto del relè, relativo alla sua posizio­
ne di riposo, mette in funzione, in questo caso, 
il circuito di allarme. Ma quando il livello del 
liquido risale nuovamente, il relè scatta nuo­
vamente, rimanendo eccitato, ed arresta il fun­
zionamento del dispositivo di allarme.

Un impiego molto interessante dell’idro-al- 
larme può essere quello del controllo delle 
precipitazioni atmosferiche in luoghi aperti; 
in pratica è possibile controllare, rimanendo 
al chiuso, se fuori piove o no.
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Un'altra applicazione interessante può esse­
re quella della chiusura automatica di una 
porta o di una finestra in caso di pioggia; in 
questo caso il relè del nostro circuito deve 
poter arrestare o avviare il circuito di alimen­
tazione di un motore di pilotaggio di un ap­
parato elettromeccanico. E poiché il nostro 
relè è molto sensibile e non è quindi un relè 
di potenza, occorrerà collegare sui terminali 
utili il circuito di eccitazione di un secondo 
relè di potenza.

Prima di passare alla descrizione del cir­
cuito elettrico del nostro singolare disposi­
tivo, vogliamo ancora proporre un’ulteriore 
applicazione dell’apparecchio, anche se que- 
st'ultima risulterà alquanto impegnativa e di 
non facile realizzazione pratica; si tratta di 
automatizzare il tergicristallo dell’autovettura; 
per tale realizzazione occorrerà applicare la 
sonda sul parabrezza della macchina e colle­
gare i terminali del relè sui conduttori Che 
fanno capo all’interruttore di comando del 
tergicristallo; le prime gocce di pioggia, ba­
gnando la superficie della sonda, faranno scat­
tare il relè che, a sua volta metterà in movi­
mento le aste del tergicristallo.

Il circuito elettrico
Basta una sola occhiata allo schema elettri­

co di figura 1 per comprendere che il circuito 
deH'idro-allarme è di una semplicità estrema.

Esso comprende, principalmente, un transi­
store (TRI) di tipo OC76, alimentato da una 
pila a 9 volt; sul circuito di uscita del tran­
sistore, cioè sul suo collettore, è applicato 

l’avvolgimento di eccitazione di un relè di tipo 
sensibile e per il quale consigliamo il tipo 
Ducati 51.10.01. La base del transistore TRI è 
alimentata per mezzo di un ponte di resisten­
ze, comprendente una resistenza da 1.000 ohm 
(RI) dalla parte della tensione negativa 9 volt 
e una resistenza da 10.000 ohm (R2) di tipo se­
mifisso, dalla parte della tensione positiva 
9 volt.

La resistenza RI da 1.000 ohm non è colle­
gata direttamente al morsetto negativo della 
pila, ma è applicata in questo circuito me­
diante l’interposizione di una sonda che, co­
me vedremo, può essere composta in due o 
più modi diversi. Il tipo più semplice di sonda 
adatta per questo circuito può essere costi­
tuita da due bastoncini di rame leggermente 
distanziati l’uno dall'altro. Il distanziamento 
fra i due conduttori di rame interrompe, ov­
viamente, la resistenza RI. E a causa di tale 
interruzione la base del transistore TRI si 
trova allo stesso potenziale elettrico dell'e­
mittore : nessuna corrente, in pratica, fluisce 
in tal caso attraverso il collettore.

Non appena una piccola quantità di ac­
qua si inserisce fra i due conduttori di rame 
che compongono la sonda, il contatto elettri­
co diviene funzionante e il ponte di resistenze 
polarizza normalmente il transistore che de­
termina la corrente di collettore. In tal caso 
il relè si eccita e può mettere in funzione un 
dispositivo di allarme luminoso o sonoro, op­
pure può avviare un meccanismo elettromec­
canico di qualunque tipo.

Il potenziometro semifisso R2, che ha il va­
lore di 10.000 ohm, serve a regolare la sensi

COMPONENTI

RI = 1.000 ohm
R2 = 10.000 ohm (potenz.

semiti sto)
TRI = 0C76
relà = tipo Ducati 51.10.01
pila = 9 volt
SI = interruttore
sonde = vedi testo

Fig. 1 - Circuito elettrico del di­
spositivo di allarme idrico.

D
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BACHELITE

Fig. 3 * Esempio di sonda, realizzata con circuito stampato in 
rame su basetta di bachelite, particolarmente adatto per usi di 
grande sensibilità dell'avvisatore idrico.

ALLA SONDA

bilità del circuito. In fase di messa a punto 
del circuito si dovrà agire su di esso in modo 
da far scattare il relè non appena la sonda 
risente dell’umidità dell'acqua, oppure quando 
la sonda risulta immersa completamente in 
una massa liquida.

Costruzione della sonda
La sonda può essere costruita mediante due 

asticelle di rame disposte a qualche millime­
tro dì distanza l’una dall’altra, e fissate sopra 
un supporto di materiale isolante; ma se si 
desidera una più grande sensibilità, si può ri­
durre la distanza delle asticelle a qualche de­
cimo di millimetro. Un tipo di sonda maggior­
mente sensibile è quella rappresentata in fi­
gura 3 ; si tratta in questo caso di un nor­
male circuito stampato di facile realizzazione; 
il circuito stampato è realizzato su una pia­
strina di bachelite di forma rettangolare. A 
seconda degli usi cui è destinato il nostro ap­
parato, il lettore potrà costruire due o più 
circuiti stampati, del tipo di quello rappre­
sentato in figura 3, collegandoli tra loro in 
parallelo e sistemandoli nei punti in cui si de­
sidera effettuare il controllo idrico.

Realizzazione pratica
La realizzazione pratica deH’idro-allarme è 

rappresentata in figura 2.
Il lettore potrà indifferentemente utilizzare 

un circuito stampato come quello rappresen­
tato in figura 3, oppure una piastrina di ba­
chelite, di forma rettangolare, sulla quale ver­
rà effettuato il cablaggio. Il conduttore uscen­
te dal circuito, che va a collegare con i ter­
minali della sonda, dovrà essere di tipo gom­
mato, in modo da proteggere i fili dagli agenti 
atmosferici ; anche i cavi con guaina di pla­
stica potranno essere utilmente impiegati per 
questo scopo.

L'intero circuito potrà essere inserito in un 
contenitore di plastica o metallico, con fun­
zioni protettive dei componenti. Non essen­
doci particolari critici degni di nota in sede 
di montaggio dell'apparato, si può ritenere il 
circuito pronto per l’uso non appena ultimate 
le saldature. Come abbiamo già detto, l’unica 
regolazione da farsi è quella del potenziome­
tro semifisso R2, che permette di stabilire, a 
piacere, la sensibilità dello strumento ; tale 
operazione di taratura verrà fatta all'atto pra­
tico, dopo aver fissata la sonda nel suo luogo 
di destinazione.
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SIIVERS1AR

La scatola di montaggio del 
ricevitore Silver Star deve es­
sere richiesta a: TECNICA 
PRATICA - Servizio Forniture - 
Via Gluck, 59 - Milano.
L’ordinazione va fatta invian­
do anticipatamente l’importo 
di L. 7.600 a mezzo vaglia, 
oppure servendosi del nostro 
c.c.p. n. 3/49018 (non si ac­
cettano ordinazioni in con­
trassegno).
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La produzione di 
apparecchi fotografici 

35 mm. ha raggiunto in 
questi ultimi anni uno 

sviluppo ed un progresso 
fantastici. Esaminiamo in 

questo articolo il loro 
sistema telemetrico e 

di messa a fuoco

PENTAPRISMA

La struttura dell'apparecchio reflex tipico i in fun­
zione dei meccanismi peculiari che esso contiene. 
La prima cosa che salta all'occhio è la struttura pi­
ramidale del pentaprisma; la seconda è la mole, 
notevolmente maggiore di quella degli apparec­
chi a telemetro.

Per chi è un po’ appassionato di fotogra­
fia parlare di fotocamera reflex (cioè 
con mirino reflex ad un solo obiettivo) 

significa toccare l’irresistibile tasto di quella 
stupenda soluzione tecnica che permette di 
vedere esattamente ciò che si sta fotografan­
do al momento dello scatto.

Per chi di fotografia ha notizie più vaghe 
od è alle prime armi, mirini telemetrici e si­
stema reflex costituiscono argomenti tecnici 
un po' complessi e misteriosi. E’ proprio per 
costoro che abbiamo pensato di addentrarci 
nell'argomento, anche se non proprio in pro­
fondità, ma tanto per chiarire le idee.

Facciamo una premessa dicendo che venti­
cinque anni fa esisteva sul mercato una sola 
fotocamera reflex (la Exakta) e solo pochi 
professionisti la usavano; oggi ve ne sono più 
di trenta modelli e molti fotografi dilettanti 
ambiscono a possederne una.

Questi modelli usavano tutti pellicola nega­
tiva 35 mm. (il nome è dovuto alla larghez­
za totale della striscia di pellicola utilizzata,
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In questo disegno potete vedere più particolareggiatamente 
percorso dell'immagine in un apparecchio reflex, attraverso 

le lenti dell'obiettivo, 
e il prisma. Quando 
l'immagine si forma 
dietro lo specchio.

lo specchio, la lente sopra lo specchio 
lo specchio si alza automaticamente 

sulla pellicola posta immediatamente

perforazioni comprese). Il più grosso incon­
veniente del piccolo formato del negativo con­
siste nella perfetta riuscita della focheggia­
tura e riproduzione delle immagini su di un 
pezzetto di celluloide largo appunto 35 mm 
e alto 24. Per risolvere il problema della cor­
retta messa a fuoco si è dovuto creare ex­
novo una scienza particolare, anche se agli 
inizi si è utilizzato il bagaglio di cognizioni 
accumulate dall’industria bellica, applicando 
ai piccoli apparecchi fotografici i sistemi per 
« mettere a fuoco » l’artiglieria.

La messa a fuoco
Mettere a fuoco una immagine significa in 

pratica disporre l’obiettivo ad una distanza 
tale dal negativo che l’immagine voluta vie­
ne riprodotta in modo nitido. Dato che il ne­
gativo è costituito da una superficie piana in 
teoria possono essere messi a fuoco soltanto 
oggetti disposti su di un unico piano. In pra­
tica una messa a fuoco perfetta è impossibi­

le (perchè non esiste l'obiettivo ideale, per­
fettamente corretto da aberrazioni) e nessun 
punto dell'oggetto verrà riprodotto come un 
punto identico (o rimpicciolito) nel negativo. 
I limiti entro cui gli oggetti situati avanti e 
dietro il piano di fuoco perfetto vengono ri­
prodotti con nitidezza quasi uguale a quella 
dei punti a fuoco dipendono da fattori diversi : 
dal diametro del fascio di raggi che entra 
nell’apparecchio in primo luogo e dall’ingran­
dimento cui l'immagine finale dovrà essere 
sottoposta. I limiti entro cui è compresa que­
sta zona determinano la profondità di campo.

La profondità di campo è solamente in fun­
zione dell’apertura di diaframma usata e del 
grado di ingrandimento dell’immagine. Per 
questo gli apparecchi fotografici che usano ne­
gative di grosse dimensioni tollerano appros­
simazioni nella tecnica di messa a fuoco, e 
nei meccanismi che permettono quest’ultima, 
in grado molto maggiore di quella che il for- 
mato 35 mm permette.

L’utilizzazione di telemetri accuratissimi per
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Mirino multifocale di un apparecchio 35 mm. a telemetro (Leica M-3): 1) oculare; 2) prisma con spec­
chio semi-riflettente; 3) obiettivo del mirino; 4) lente di collimazione; 5) prisma a specchio con lente 
di collimazione; 6) e 9) inquadratore multifocale; 7) correttore della parallasse; 8) immagine sdoppiata 
del telemetro; 10) sistema di prismi; 11) asse di oscillazione dell'obiettivo del mirino; 12); 13) pri­
sma raddrizzatore; 14) parte interna dell'innesto dell'obiettivo; 15) dente di comando dell'inquadratore 
6; 17) leva di accoppiamento del telemetro all'obiettivo)

giudicare con precisione la distanza di un 
punto dall’apparecchio fotografico è subordi­
nata al corretto accoppiamento del telemetro 
all’obiettivo usato per quella tale fotografia.

Il problema è di facile soluzione se l’appa­
recchio fotografico è dotato di un solo obiet­
tivo, ma diventa estremamente arduo se l’ap­
parecchio deve essere in grado di usare più 
di un obiettivo. Occorre che il telemetro, quan­
do funziona anche da mirino, mostri con ogni 
obiettivo esattamente il campo ripreso dal­
l’obiettivo stesso. E’ chiaro che le complica­
zioni di ordine costruttivo connesse a un si­
mile meccanismo sono molteplici, ed è evi­
dente che un sistema di questo genere appa­
io estremamente rigido. In altre parole con 

un apparecchio a telemetro si può usare solo 
l’obiettivo (o gli obiettivi) fabbricato apposi­
tamente per tale apparecchio, si possono foto­
grafare soltanto oggetti posti in una gamma 
relativamente limitata di distanze (tra un 
metro circa e l’infinito) e si può fare soltan­
to fotografia di carattere generico.

Tutti i problemi connessi alla messa a fuo­
co di oggetti situati in qualsiasi gamma di 
distanze dall'apparecchio, all'uso di obiettivi 
diversi da quelli strettamente previsti dal fab­
bricante, alla esatta visione di ciò che si sta 
fotografando, cadono tutti se si può osservare 
la stessa immagine formata dall’obiettivo che 
si sta usando nel momento stesso in cui si 
esegue la fotografia.

Nella forma più elementare cosi funzionano tutti gli 
apparecchi reflex: c'è un obiettivo (O), uno specchio (5) 
ed un vetro smerigliato (M). In posizione di visione lo 
specchio rimanda verso l'alto l'immagine formata dal­
l'obiettivo che si rende visibile sul vetro smerigliato. 
Per eseguire la presa lo specchio si sposta verso l'alto 
e l'immagine si forma sul piano dell'emulsione (B).
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Questo fatto è ben noto ai fotografi prò 
fessionisti, che non hanno mai smesso di usa­
re apparecchi fotografici dotati di messa a 
fuoco sul vetro smerigliato, anche se la pro­
cedura del sostituire all’ultimo momento la 
lastra da impressionare al vetro smerigliato 
su cui era composta l’immagine è piuttosto 
complessa e tutt’altro che rapida.

Un felice compromesso
Un felice compromesso fra la rapidità d’uso 

ed i limiti di applicazione degli apparecchi a 
telemetro da una parte, c l’estrema versatili­
tà connessa alla lentezza d'uso degli apparec­
chi con messa a fuoco direttamente sul ve­
tro smerigliato, è rappresentato dagli apparec­
chi reflex, in cui la messa a fuoco e l’inqua­
dratura si eseguono su di un vetro smeriglia­
to posto in luogo diverso da quello in cui si 
posa il negativo da impressionare.

In un apparecchio che funzioni come quel­
lo sopra descritto si può usare qualsiasi obiet­
tivo e si possono fotografare oggetti posti a 
qualsiasi distanza, dalla belva in libertà al 
più fine meccanismo di un orologio. E questo 
perchè solo con un apparecchio reflex vedia­
mo ciò che stiamo fotografando.

Per chi si domanda se gli apparecchi a te­
lemetro sono superiori agli apparecchi reflex 
dal punto di vista della messa a fuoco la ri­
sposta dei matematici è questa; tenuto con­
to della lunghezza focale, dell’apertura del­
l'obiettivo e delle dimensioni del circoletto 
di diffusione i calcoli dimostrano che il tele­
metro ha una precisione superiore al sistema 
di visione reflex per le corte focali; ma a 
partire da obiettivi di lunghezza focale di 75 
mm il sistema reflex prende rapidamente so­
pravvento. Delle considerazioni teoriche mo­
strano infatti che gli errori commessi nella 
valutazione della distanza col telemetro ac­
coppiato sono proporzionali al quadrato dalla 
focale. Gli errori di accoppiamento diventano 
intollerabili a partire dalla focale di 135 mm.

I
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19 14 11 6 5 15 16 23 17

0

I

18 21 22

Schema 
specchio

del 
nella

funzionamento 
Minolta SR-2;

dello 
5 leva

di blocco, 6 leva di comando dello 
specchio, 14 leva per il ritorno del­
lo specchio, accoppiata saldamente 
a 16, 15 asse per la leva 6, 16 as­
se ruotante, 17 leva con molla e 
dentino, 18 leva di sblocco per il 
ritorno dello specchio, 19 molla 
per il ribaltamento dello specchio, 
perno su cui la leva 6 muove lo 
specchio per mezzo della molla 24, 
21 ruota dentata della seconda ten­
dina dell'otturatore, camma di 
sblocco del 21, 23 molla per il ri­
torno dello specchio, 24 molla che 
spinge lo specchio in posizione di 
visione.

Cosa c'è all'interno
La struttura dell’apparecchio reflex tipico 

è in funzione dei meccanismi peculiari che 
esso contiene. La prima cosa che salta all'oc­
chio è la struttura piramidale del pentapri­
sma; la seconda è la mole, notevolmente mag­
giore di quella degli apparecchi a telemetro.

Le due categorie di apparecchi hanno in 
comune solo l'otturatore a tendina, che è pra­
ticamente identico. Lo specchio degli apparec­
chi reflex impone che questi ultimi siano più 
spessi.
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Nel disegno qui sopra sono chiaramente illustrate le tre fasi di movimento delio specchio dietro l'o­
biettivo. Lo specchio sta tra l'obiettivo e la pellicola e si toglie di mezzo al momento della fotografia 
per ritornare subito a posto così da consentire una visione pressoché continua.

Ma vediamo ora cosa c'è all'interno di un 
apparecchio reflex e cerchiamo di capire in 
che consiste il sistema reflex. Per spiegarlo 
con maggior chiarezza abbiamo arricchito lo 
articolo con chiari schemi illustrativi, che 
faciliteranno senz’altro la comprensione. Si 
può però dire che nella forma più elementare 
tutti gli apparecchi reflex funzionano così; 
c’è un obiettivo, uno specchio ed un vetro 
smerigliato. In posizione di visione lo spec­
chio rimanda verso l’alto l'immagine formata 
dall'obiettivo, che si rende visibile sul vetro 
smerigliato. Quando si scatta la fotografia lo 
specchio si sposta verso l'alto e l’immagine si 
forma sul piano dell’emulsione. Nei tipi più 
perfezionati sopra il vetro smerigliato è si­
tuata una lente che ingrandisce l’immagine; 
al di sopra di essa vi è un pentaprisma che 
provvede a raddrizzarla, inviandola, attraver­

so l’oculare del mirino, all’occhio.
Mirino, pentaprisma, specchio, vetro sme­

rigliato... vediamo in dettaglio le loro fun­
zioni ed il loro meccanismo.

Vetro smerigliato
Il vetro smerigliato è il fulcro su cui si im­

pernia il sistema reflex ed è probabilmente 
l’organo su cui i fabbricanti hanno maggior­
mente sbrigliato la loro fantasia.

L'osservazione diretta (senza pentaprisma) 
del vetro smerigliato è ben lontana dall'essere 
sufficiente per eseguire una corretta messa a 
fuoco. Ed una corretta messa a fuoco è l'ele­
mento imprescindibile per ottenere buoni ri­
sultati col piccolo formato. Il primo e più 
evidente ostacolo ad una corretta messa a 
fuoco è costituito dalla struttura stessa del

Ecco qui rappresentati i tre tipi fondamentali di apparecchi reflex. A sinistra l'otturatore a lamella è 
disposto sul piano del diaframma: soluzione economica che ha l'inconveniente di rendere impossi­
bile la completa sostituzione dell'obiettivo. Se l'otturatore è disposto dietro l'obiettivo (al centro) que­
sto può essere rimosso. Però la sistemazione più razionale è quella che vede l'otturatore sul piano
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vetro smerigliato. Per osservare bene i più fi­
ni dettagli dell’immagine sarebbe necessario 
che la struttura granulare della superficie 
smerigliata fosse finissima. Ma purtroppo ol­
tre un certo limite la smerigliatura smette 
di arrestare l’immagine.

I migliori vetri smerigliati sono quelli lavo­
rati otticamente. L’occhio riesce tanto meglio 
a mettere a fuoco il vetro smerigliato quanto 
più rimmagine proiettata su di esso appare 
luminosa. Ma in un vetro smerigliato puro e 
semplice l'immagine è sufficientemente chia­
ra solo verso il centro: nelle zone periferi­
che la luce si disperde in altre direzioni.

Piazzando sopra il vetro smerigliato una len­
te piano-convessa i fasci luminosi che colpi-

1 - II vetro smerigliato puro e semplice 
permette una buona osservazione dell'im» 
magine solo nella parte centrale. Le zo­
ne periferiche appaiono scure perchè la 
luce tende a seguire l'angolo di inciden­
za. (Sinistra in alto).

2 - La soluzione di ripiego adottata da 
moltissimi fabbricanti consiste nel sovrap­
porre al vetro smerigliato una lente pia­
no-convessa, che fa convergere i raggi 
luminosi in direzione dell'occhio di chi 
guarda.

3 - La miglior soluzione è l'adozione del­
la lente di Fresnel, che consiste in un 
vetro lavorato otticamente in modo da 
riprodurre in ogni punto l'inclinazione 
di una lente. Lo spessore in questo caso 
è costante al centro come ai bordi, ed 
il piano di fuoco non subisce curvature. 
(Sopra).

scono le zone periferiche della smerigliatura 
sono « piegati » verso l’asse ottica permeiteli 
do così una visione molto più facile dell’in­
tero campo. La lente piano-convessa non è 
però il toccasana: essendo una lente semplice 
non fornisce una immagine assolutamente 
perfetta, non solo, ma, dato lo spessore cen­
trale, tende a produrre una curvatura del 
piano di fuoco.

II pentaprisma
Il pentaprisma è un organo importantissi­

mo dell'apparecchio reflex. E’ invalso l’uso di 
chiamarlo « prisma a cinque facce », ma chi 
sa contare fino a dieci si rende subito conto

i

2

3
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Il vetro smerigliato puro e semplice fu per molti anni l'unico sistema 
di messa a fuoco. La sua versatilità è molto minore di quella consenti­
ta dal telemetro degli apparecchi tipo Leica M3. Oggi solo pochi fab­
bricanti sono rimasti fedeli a questo sistema di messa a fuoco: il mo­
tivo addotto da questi fabbricanti è che solo in questo modo l'imma­
gine appare integra e pura, non disturbata da elementi estranei.

Per una esatta messa a fuoco il vetro smerigliato non è sufficiente. In­
fatti la stessa struttura granulare del vetro smerigliato è di impedimen­
to all'osservazione dei particolari più minuti dell'immagine. Il sistema 
escogitato per superare questa difficoltà consiste in un dispositivo che 
mostra spezzate le linee dell'immagine quando questa non è a fuoco.

Altri fabbricanti, nell'intento di facilitare la messa a fuoco, hanno con­
servato il vetro smerigliato ed il telemetro Dodin, ed hanno circonda­
to quest'ultimo con un anello di vetro non smerigliato, in cui l'imma­
gine appare sempre nitida. Gli apparecchi che usano questo sistema 
sono: Alpa Reflex, Konica F e Retina Reflex.

Un sistema telemetrico diverso da quello che mostra un'immagine spez­
zata è quello adottato dai fabbricanti dell'Asahi Pentax. Al centro del 
vetro smerigliato c'è un sistema di microprismi che ha la funzione di 
accentuare la sfocatura, rendendola così più evidente.

La Contaflex dispone di un sistema simile a quello della Contarex. Lo 
schermo non è smerigliato, quindi non serve per la messa a fuoco e 
l'immagine in esso appare sempre nitida. Sono evidenti i cerchi con­
centrici della lente di fresnel. Al centro è disposto il dispositivo tele­
metrico, che è circondato da un'anello smerigliato. Canonflex e Nikon 
F e hanno un sistema simile a questo.

che ciò non è affatto vero. Il percorso che 
rimmagine compie quando passa attraverso 
di esso è molto più complesso.

La funzione del pentaprisma è quella di 
« raddrizzare » l'immagine che si forma sul 
vetro smerigliato, permettendo di usare l'ap­
parecchio all'altezza dell’occhio e orientando 
in modo naturale l'immagine, che nel vetro 
smerigliato appare con i lati destro e sinistro 
invertiti.

La qualità del pentaprisma è strettamente 
connessa alla precisione con cui le facce del 
prisma sono state molate. In genere però pos­
siamo assicurare che questa è una considera­
zione di ordine più teorico che pratico, in 
quanto non ci è mai capitato di sentire che 
un pentaprisma montato su qualche apparec­
chio reflex fosse imperfetto.

Lo specchio
Lo specchio è sempre stato la principale 

fonte di problemi di un apparecchio reflex. 
Lo specchio deve stare fra l’obiettivo e la pel­
licola e deve togliersi di mezzo al momento 
della fotografia; quindi deve ritornare subito 
a posto per consentire una visione pressoché 
continua.

Questo specchio che sbatte dentro l'appa­
recchio fotografico proprio al momento del­
l'esposizione è sempre stato un grosso grat­
tacapo per i costruttori di apparecchi reflex. 
Infatti nessun fabricante pretende che sotto 
questo punto di vista gli apparecchi reflex 
siano migliori di quelli a telemetro. Soltanto 
due apparecchi reflex garantiscono la più as­
soluta tranquilità sotto questo punto di vista: 
la vecchia Rectaflex, una simpatica gloria di 
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casa nostra, che, come tante altre buone cose 
ha dovuto emigrare per sopravvivere, ed i 
modelli « B » dell'Alpa-Reflex. In questi ap­
parecchi lo specchio non è spinto in alto da 
una molla, ma viene sollevato meccanicamente 
da una leva connessa al pulsante di scatto. 
Ciò significa che, se vogliamo eseguire una 
posa veramente tranquilla, dobbiamo solo 
spingere il bottone senza fretta.

Lo specchio che negli altri apparecchi scat­
ta automaticamente verso l’alto, spinto da una 
molla, impartisce all’apparecchio una piccola 
scossa proprio nel momento in cui viene l’e­
sposizione; la scossa però può essere dannosa 
soltanto con i teleobiettivi, e passa inosser­
vata con le corte focali.

I fautori del sistema telemetro, oltre a so­
stenere che lo specchio danneggia inevitabil­
mente la qualità deH’immagine, ritengono 
che è oltremodo sgradevole perdere di vista 
l'immagine stessa proprio nel momento del­
l'esposizione.

E nessuno può dar loro torto, specialmente 
per quelle circostanze in cui non si fotografa 
un paesaggio, ma si segue una scena movi­
mentata che magari dovrà essere registrata 
su tutti i trentasei fotogrammi.

Fino a pochi anni fa, una volta premuto il 
bottone, l’immagine spariva e bisognava ca­
ricare nuovamente l'otturatore prima di po­
terla .di nuovo osservare. Questo fatto, da un 
lato, rallentava l’azione del fotografo o meglio 
gli vietava di seguire efficacemente la scena, 
dall’altra costringeva lo stesso fotografo a te­
nere costantemente l'apparecchio carico.

Solo nel 1955 apparve sul mercato un appa­
recchio in cui la scena poteva essere seguita 
nel mirino, pressoché con continuità, perchè 
lo specchio si alzava ed oscurava l’immagine 
solo per il tempo necessario all’esposizione, 
dopo di che tornava automaticamente in po­
sizione normale.

Un paio di anni fa uscì un apparecchio Re­
flex senza specchio mobile, (la Conika Domi- 
rex). Nell’obiettivo di questo aparecchio c’era 
un prisma semiriflettente che mandava al mi­
rino una parte della luce che entrava nell'o­
biettivo. Ma l'apparecchio non ebbe successo 
perchè l’ottica non era intercambiabile.

Adesso è la volta della Canon che nell'ulti­
mo modello Reflex presenta uno specchio fisso, 
semitrasparente, rivestito da uno strato riflet­
tente di un millesimo di millimetro di spes­
sore. Una parte della luce che entra attra­
verso l’obiettivo va al mirino (30%) ed il resto 
va alla pelicela. Questa sistema presenta il 
vantaggio di eliminare il colpo prodotto dal­
lo specchio, riducendo anche di molto l'ingom­
bro che il percorso dello specchio esigeva, li­
mitando la possibilità di utilizzare obiettivi di 
focale cortissima.

Dato l'enorme ingrandimento cui l'immagine deve 
essere sottoposta, e data la struttura granulare 
della superfìcie smerigliata, non è facile eseguire 
una buona messa a fuoco sul semplice vetro sme­
rigliato. il telemetro Dodin qui illustrato (appa­
recchio Alpa Reflex 6b e 6c) facilita molto le co­
se perciò tutto ciò che dobbiamo fare per avere 
l'immagine nitida consiste nel far coincidere le 
due metà che appaiono sfasate.

Per concludere, pentaprisma per la visione 
dell’immagine all’altezza dell’occhio, diafram­
ma automatico e specchio a ritorno istanta­
neo e silenzioso (meglio ancora specchio fis­
so) sono le caratteristiche che rendono i mo­
derni apparecchi reflex altrettanto rapidi quan­
to i modelli con messa a fuoco telemetrica.

Un grande balzo è stato fatto dal primo ap­
parecchio 35 mm. nato in Germania nel 1914 
(la « Ur Leica »). L’inventore voleva solo fab­
bricare una specie di giocattolo che gli ser­
visse per utilizzare spezzoni di pellicola cine­
matografica. L'inventore, Oscar Barnak, è og­
gi considerato una specie di benefattore della 
Germania. A Berlino hanno dato il suo nome 
ad una strada.
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NESSUN DUBBIO

voi che avete l'hobby nel sangue, voi, che passate le migliori ore libere 
trafficando e realizzando progetti tecnici nei più svariati campi, certamen­
te non ne avete a sufficienza di un solo mensile. Per avere un maggior 
numero di progetti da analizzare e scegliere, per aumentare le vostre pos­
sibilità di ricerca, non dovete avere NESSUN DUBBIO. L'altra rivista quel­
la che arricchisce e completa il vostro bagaglio tecnico è SISTEMA A: la 
più antica e dinamica pubblicazione hobbystica italiana che potete tro­
vare ogni mese in tutte le edicole italiane: 80 pagine (2 colori) L. 250.



IL CONTROLLO DEI RAD
I diodi al silicio si sono imposti, da alcuni 

anni, nei montaggi dei circuiti alimenta­
tori, così da dare il cambio, in molti ca­

si, alla vecchia valvola raddrizzatrice e all’in­
gombrante raddrizzatore al selenio.

Oggi i diodi al silicio vengono montati nei 
televisori, nei magnetofoni e negli alimenta­
tori di un gran numero di strumenti di mi­
sura e di radio apparati. Il diodo al silicio è 
un componente di piccole dimensioni, partico­
larmente adatto per i montaggi in miniatura, 
assai robusto ma, cionostante, soggetto a rot­
ture e a cortocircuiti interni. Uno strumento, 
dunque, in grado di analizzare rapidamente 
le condizioni elettriche dei diodi al silicio si 
rende più che necessario nel moderno labora­
torio radiotecnico, dilettantistico e professio­
nale. E a tale necessità hanno provveduto i 
nostri tecnici, progettando un circuito, al­
quanto semplice, molto economico, e in grado 
di controllare l'efficienza dei diodi al silicio 
semplicemente attraverso tre lampade diver­
samente colorate. Diciamo subito che con il 
nostro apparato si rende possibile il controllo 
di diodi raddrizzatori al silicio in grado di 
erogare correnti pulsanti fino a 250 mA e più. 
Ma passiamo senz'altro all’esame del circuito 
elettrico dell’apparato che è rappresentato in 
figura 1.

Circuito elettrico
L'elemento fondamentale del circuito di fi­

gura 1 è rappresentato dal trasformatore di 
alimentazione Tl, che è dotato di avvolgi­
mento secondario a 6,3 volt e per il quale 
consigliamo il tipo della GBC mod. H/210; 
questo trasformatore è dotato di un avvol­
gimento primario con prese intermedie per 
le tensioni di 110-160-220-280-380 volt; è dotato 
di un solo avvolgimento secondario B.T. con 
tensioni a 6-12-24 volt; la potenza di questo 
trasformatore è di 60 watt circa e il lettore 
utilizzerà la sola presa a 6 volt. Il circuito di 
prova dei diodi al silicio si compone ancora 
di due diodi raddrizzatori, di cinque resisten­
ze, di due condensatori elettrolitici, di tre lam­
pade-spia e di due boccole nelle quali verranno 
inseriti i terminali dei diodi da esaminare.

Quando il diodo è interrotto
Supponiamo di inserire nelle boccole A-K un 

diodo al silicio interrotto e vediamo il com­
portamento del circuito in queste condizioni.

Se si collega la spina del nostro apparecchio 
alla rete-luce, così come esso è, senza l’inse­
rimento di alcun diodo nelle boccole A-K, la 
lampada-spia LI, che si trova inserita nel cir-
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Analisi rapida e precisa 
dei diodi al silicio.

DRIZZATORI AL SILICIO
cuito R1-R2, è percorsa da una corrente in­
tensa, in virtù della debole resistenza del cir­
cuito e della corrente pulsante erogata dal 
raddrizzatore al silicio RS1. La lampada-spia 
L2, al contrario, non si accende, perchè è mon­
tata in serie al diodo raddrizzatore RS2 col­
legato in senso oposto, e attraverso la lam­
padina Ll fluiscono soltanto le alternanze po­
sitive della corrente alternata. Per quanto ri­
guarda il circuito R4-R5-L3, esso presenta una 
eccessiva resistenza perchè la lampada-spia L3 
possa accendersi.

Le condizioni supposte equivalgono a quel­
le di inserimento nelle boccole A-K di un diodo 
raddrizzatore al silicio interrotto, e ciò equi­
vale a non aver inserito nulla nel circuito, 
cioè ad alimentarlo così come esso sta. Per 
concludere diciamo che quando nelle boccole 
A-K si inserisce un diodo al silicio da esami­
nare e si nota l'accensione della sola lampada- 
spia Ll, allora occorre concludere che il diodo 
in esame è interrotto e deve essere... cestinato.

Quando il diodo è in cortocircuito
Supponiamo ora di collegare alle boccole 

A-K un diodo al silicio in cortocircuito; ciò 
equivale a collegare direttamente, mediante 

un filo conduttore, la boccola A con la bocco­
la K; in altre parole, l’inserimento di un dio­
do al silicio in cortocircuito determina un cor­
tocircuito degli elementi RS1-RLL1. Sui termi­
nali della resistenza R2 è presente, in questo 
caso, la tensione alternata presente sui ter­
minali dell’avvolgimento secondario del tra­
sformatore di alimentazione TL Di tale ten­
sione alternata il diodo raddrizzatore al silicio 
RS2 provvede a raddrizzare le alternanze ne­
gative, determinando una corrente pulsante 
destinata ad attraversare la resistenza R3 e 
e la lampada-spia L2 che, in virtù di tale pas­
saggio di corrente, si illumina. Tuttavia la 
lampada-spia L3 non si illumina affatto, in 
virtù dell’alta resistenza opposta da R4-R5-L3 
e della presenza dei due condensatori elettro­
litici montati tra loro in senso inverso, i quali 
determinano una debole reattanza sufficiente 
a cortocircuitare la resistenza R5 e la lam­
pada-spia L3.

Per concludere possiamo dirè che l’inseri­
mento di un diodo raddrizzatore al silicio in 
cortocircuito determina, nel nostro apparec­
chio, l’accensione della sola lampadina L2, 
mentre le lampade-spia Ll ed L3 rimangono 
spente.
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Quando il diodo è perfettamente effi­
ciente

Se sulle boccole A-K si inserisce un diodo 
raddrizzatore al silicio perfettamente efficien­
te, gli elementi RS1-R1-L1 risultano cortocir­
cuitati.

Il diodo raddrizzatore al silicio RS2 non è 
conduttore per le alternanze positive uscenti 
dal diodo in prova e pertanto le lampade-spia 
LI ed L2 rimangono spente. Il condensatore 
elettrolitico Cl invece si carica sulle tensioni 
di punta positive e pertanto la lampada-spia 
L3 si accende.

Concludiamo questa terza prova dei rad- 
drizzatori al silicio dicendo che i raddrizzatori 
efficienti inseriti nel nostro strumento di prova 
determinano l’accensione della sola lampada- 
spia L3.

Un caso particolare
Nel caso precedente si è esaminato il com­

portamento del circuito del provadiodi nel 
caso di inserimento di un diodo raddrizzatore 
nel senso identico a quello con cui è collegato 
il diodo RS1. Supponiamo ora di applicare 
ancora sulle boccole A-K un diodo raddriz­
zatore al silicio perfettamente efficiente ma 
in senso inverso a quello di collegamento del 
raddrizzatore RS1. In altre parole colleghia­
mo l’anodo del raddrizzatore in prova sulla 
boccola K e il catodo sulla boccola A; questa 
prova determina l’accensione contemporanea 
di tutte e tre le lampade-spia L1-L2-L3.

Questo risultato poteva considerarsi preve­
dibile; infatti, sulla boccola K sono presenti 
le alternanze positive e quelle negative, de­
terminate dai due raddrizzatori al silicio : quel­
lo in prova e RS1; la lampada-spia LI si ac­
cende con le alternanze positive della cor­
rente che attraversa il diodo raddrizzatore 
RS1. La lampada L2 si accende con le alter­
nanze negative uscenti dal diodo in esame. 
Il condensatore elettrolitico C2 si carica sotto 
la tensione raddrizzata e si scarica attraverso 
la lampada-spia L3 illuminandola. Per con­
cludere possiamo dire che quando le tre lam­
pade-spia L1-L2-L3 si accendono contempora­
neamente, il diodo raddrizzatore in esame è 
efficiente, ma è collegato al nostro strumento 
in senso inverso.

Montaggio dello strumento
Il piano di cablaggio del provadiodi è rap­

presentato in figura 2. Il montaggio viene ef­
fettuato su telaio metallico e le saldature dei 
componenti risultano facilitate dall’impiego 
di una morsettiera a 9 terminali, applicata in
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Fig. 1 Circuito elettrico dell'apparecchio provadiodi.

DIODO IN PROVA

Cl = 1.000 mF - 15 VI. (elettrolitico)
COMPONENTI

RI ss 33 ohm - 1 watt
R2 10 ohm - 5 watt
R3 33 ohm - 1 watt
R4 — 10 ohm - 1 watt
R5 10 ohm - 1 watt

RS1 = raddrizzatore al silicio tipo 0A210
RS2 = raddrizzatore al silicio tipo 0A210 
L1-L2-L3 = lampade-spia da 3,5 volt - 0,1 

ampere, tipo Marcucci 1/1041
Tl = trasformatore di alimentazione tipo 

GBC H/210

Il provadiodi è montato in una cassettina metallica sulla cui parte superiore sono visibili le calot­
te diversamente colorate che ricoprono le tre lampade-spia; sulle due boccole A-K si applicano i
raddrizzatori al silicio in prova. Internamente alla cassettina è montato il circuito dell'apparecchio.



posizione centrale nella parte interna del te­
laio. Sulla parte superiore sono presenti le 
due boccole A-K che permettono l'inserimento 
nel circuito dei diodi raddrizzatori al silicio 
che si vogliono esaminare; sempre sulla parte 
superiore sono presenti le tre gemme che 
coprono le tre lampade-spia. Allo scopo di 
snellire il lavoro di analisi dei raddrizzatori al 
silicio sarà bene che il lettore provveda ad 
acquistare tre calotte di protezione di tre co­
lori diversi, in modo da determinare una pre­
cisa corrispondenza tra la colorazione della 
lampada che si accende e il tipo di anomalia 
presentato dal diodo al silicio in prova.

Le resistenze necessarie per la realizzazione 
del provacircuiti sono cinque e ad esse si ag­
giungono due raddrizzatori al silicio, tre lam­
pade-spia e due condensatori elettrolitici.

Una particolare attenzione deve essere ri­
volta al verso di collegamento dei due rad- 
drizzatori al silicio RS1 ed RS2 e all'inseri­
mento nel circuito dei due condensatori elet­
trolitici Cl e C2 le cui polarità negative risul­
tano collegate assieme. L'ordine di inserimen­
to di questi elementi risulta evidente nello 
schema elettrico di figura 1 e in quello pratico 
di figura 2.

Nessun altro particolare critico degno di 
nota occorre ricordare in sede di cablaggio 
dello strumento. Per quanto riguarda il trasfor­
matore di alimentazione Tl ricordiamo che ta­
le componente potrà essere autocostruito, te­
nendo conto che esso deve essere in grado di 
fornire una corrente di 1 ampere almeno, sot­
to la tensione di 6,3 volt. In commercio non 
esiste un trasformatore con queste precise ca­
ratteristiche, ma il lettore potrà ovviare acqui­
stando il trasformatore della GBC di tipo H/ 
210, che è in grado di erogare una corrente di 
maggiore intensità.

I due condensatori elettrolitici Cl e C2 de­
vono essere entrambi da 1000 mF-15 VI.; essi 
si trovano facilmente in commercio e vengono 
venduti dalla GBC con la sigla di di catalogo 
B/352-9. La resistenza RI, la R3, la R4 e la R5 
sono tutte da 1 watt, mentre la resistenza 
R2 è da 5 watt. I diodi raddrizzatori al sili­
cio RS1 ed RS2 sono di tipo OA210. Per le 
lampade-spia L1-L2-L3 andrebbero bene tre 
lampadine da 2 volt-60 mA, che difficilmente 
si possono trovare in commercio e per le 
quali consigliamo di acquistare le lampadine 
da 3,5 volt-0,1 ampere vendute dalla ditta 
Marcucci con il numero di catalogo 1/1041, 
che sono di tipo a bulbo tondo.

Le ridotte dimensioni dei diodi al silicio rappresentano la principale caratteristica per 
la quale essi vengono preferiti oggi, in molti circuiti, ai raddrizzatori al selenio.
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PRONTUARIO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE
Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nei successivi numeri della Rivista, po­
tranno essere staccate e raccolte in un unico raccoglitore per formare, alla fine, un prezioso, 
utilissimo manualetto perfettamente aggiornato.

6BK6

DOPPIO DIODO 
TRIODO RIV.
AMPL. BF 
(zoccolo miniatura)

Vf = 6,3 V
If = 0,3 A

Va = 250 V 
Vg = —2 V 
la = 1,2 mA

6BK7

DIODO TRIODO 
AMPL. VHF

Vf = 6,3 V
If = 0,45 A

Va = 100 V 
Rk = 120 ohm 
la = 9 mA

6BL4

DIODO DAMPER
(zoccolo octal)

Vf = 6,3 V V max-inv. = 4.500 V
If = 0,3 A Ik max = 200 mA
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6BL7
V max picco = 200 V

TriodoPentodo
6BL8

Va = 100 VVa = 170
2 V170 Vg

la = 14 mA

Ig2 = 2,8 mA

TriodoPentodo
Va = 170 V

V

Ra = 16 Kohm

6BN4

6BN6

DOPPIO TRIODO 
AMPL. VERT. TV 
(zoccolo octal)

TRIODO-PENTODO 
CONVERT. TV 
(zoccolo noval)

6BM8
Vf = 6,3 V
If = 0,78 A

TRIODO-PENTODO 
PER TV 
(zoccolo noval)

AMPL. VHF
(zoccolo miniatura)

LIMITATORE 
DISCRIMINATORE

Vf = 6,3 V
If 1,5 A Ik max 

W max
= 60 mA 
= 10 W

Vf = 6,3 V
If = 0,43 A

Vg2 
Vgl 
la

Vg2 
Vgl 
la 
Ig2

Vf = 6,3 V
If = 0,2 A

Vf = 6,3 V
If = 0,3 A

v 
v

— 2 V 
10 mA

170 V 
— 11,5 
41 mA
8 mA

Va = 100 V
Vg = 0 V 
la = 3,5 mA

Va = 150 V 
Rk = 220 ohm 
la = 9 mA

Va = 65 V
Vg2 = 60 V
Vgl = — 1,3 V 
la — 0,23 mA 
Ig2 = 5 mA
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consulenza tecnica
Chiunque desideri porre quesiti su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a: « Tec­
nica Pratica » sezione Consulenza Tecnica, Via GLUCK 59 - 
Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 400 in fran­
cobolli, per gli abbbonati L. 250. Per la richiesta di uno schema 
elettrico di radioapparato di tipo commerciale inviare L. 800. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo.

Sono un vostro abbonato e ho realizzato la 
fonovaligia descritta nel fascicolo di marzo 
66 dì Tecnica Pratica. Il risultato è stato buo­
no, ma il volume è scarso. Vorrei sapere che 
cosa devo fare per aumentare la potenza di 
uscita.

ANGELO TASCA 
Bergamo

L’amplificatore che lei ha realizzato è in 
grado di fornire una potenza di uscita di 0,2 
watt circa; una tale potenza è più che suffi­
ciente per ascoltare i dischi in casa e per i 
rituali quattro salti in famiglia. Ma per otte­
nere la potenza di uscita ora citata è stret­
tamente necessario che la capsula piezoelet­
trica sia in grado di fornire una tensione di 
1,45 volt, come citato nel nostro articolo. Se 
la tensione è più bassa anche la potenza di 
uscita risulterà logicamente inferiore.

Comunque, per ottenere un lieve guadagno 
in potenza, si può ritoccare leggermente il 
valore della resistenza R3, portandolo a 150 
ohm. E’ ovvio che per avere la potenza di 
uscita nominale il circuito deve essere rea­
lizzato come indicato nello schema da noi 
pubblicato, cioè si debbono misurare circa 230 
volt sulla placca della valvola Vi e 215 volt 
circa sulla griglia schermo.

Se lei ha altre esigenze, cioè se le occor­
re un amplificatore più potente, è necessario 
citare il valore della potenza desiderata, per­
chè solo così saremo in grado di orientarla 
verso un amplificatore adatto allo scopo.

Vi scrivo per dirvi che ho costruito l’am­
plificatore pubblicato a pagina 248 del Radio­
manuale ed ho rilevato alcuni inconvenienti. 
Il potenziometro R6, controllo delle note acu­
te, è insensibile ad ogni variazione per cui ho 
pensato di scrivervi per avere notizie in me­
rito. Nel misurare le tensioni sui piedini del­
le valvole mi pare di aver rilevato talune a- 
normalità; potete indicarmi i valori esatti del­
le tensioni?

CESARE BOZZETTI 
Milano

Se lei desidera ottenere una maggiore ef­
ficienza del potenziometro regolatore dei to­

ni acuti, le consigliamo di sostituire i conden­
satori C4 e C7 con altri aventi rispettivamen­
te le capacità di 500 e 5000 pF. Per quel che 
riguarda le tensioni, sarebbe stato molto me­
glio che lei ci avesse comunicato i valori da 
lei rilevati. Le ricordiamo che, a causa del­
le deboli correnti in gioco, fatta eccezione 
per lo stadio finale, le tensioni misurate sono 
in rapporto, prima di tutto, con la tolleranza 
delle resistenze impiegate e la sensibilità del 
voltmetro utilizzato.

Ho ricevuto, per la verità molto tempesti­
vamente, le tre scatole di montaggio del Sil­
ver Star che vi avevo ordinato. Vi ringrazio 
e vi esprimo tutto il mio entusiasmo per la 
qualità di questo ricevitore che è veramente, 
come dite voi, un supergioiello.

La mia domanda è la seguente: potete man­
darmi altre cinque scatole di montaggio sen­
za i cinque altoparlanti, dato che un mio a- 
mico rivenditore di materiali radioelettrici 
mi ha regalato, ultimamente, cinque altopar­
lanti dello stesso tipo di quelli montati nel 
Silver Star?

GIANNI PELLEGRINELLI 
Verona

Mentre ci rallegriamo con lei per l’ottima 
riuscita dei suoi montaggi e la ringraziamo 
per i suoi elogi, siamo spiacenti di doverle 
negare il piacere richiestoci, semplicemente 
perchè presso il nostro Servizio Forniture le 
scatole di montaggio sono già state appronta­
te in numero tale da soddisfare per alcuni 
mesi le richieste che ci pervengono. Soltanto 
fra alcuni mesi, quindi, potremmo acconten­
tarla, ma per ora ciò è impossibile.

Ho costruito ramplificatore per chitarra e- 
lettrica, descritto nel fascìcolo di gennaio del 
corrente anno e vi ringrazio perchè il risul­
tato è stato veramente ottimo. Ora vorrei rea­
lizzare anche il preamplifìcatore presentato 
nel numero di dicembre/65 di Tecnica Pratica, 
ma non so se devo collegarlo alla presa « mi- 
cro 1 », oppure alla presa « micro 2 » o al 
« pick up ».
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Facendo uso di questo preamplificatore e 
possibile ottenere una maggiore amplificazio­
ne? Posso cioè superare i 15 watt di uscita 
dell’amplificatore? Non vorrei correre il ri­
schio di saturare il primo stadio dell’ampli­
ficatore. Ancora una domana; è possibile co­
struire un pedale per vibrato di tipo econo­
mico?

GIOVANNI SARTORI 
Este

Il collegamento del preamplificatore deve 
essere effettuato' in una delle prese « micro », 
nella prima o nella seconda, indifferentemen­
te. E’ ovvio che può verificarsi la saturazione 
dell’amplificatore, ma tale fenomeno dipende 
in gran parte dalla sensibilità del microfono 
impiegato. In questo caso comunque si può 
rimediare facilmente tenendo il volume più 
basso, oppure collegando il preamplificatore 
alla presa « pick up », oppure riducendo il va­
lore di RIO (preamplifìcatore) a 500 ohm.

L'uso del preamplifìcatore non può determi­
nare un aumento della potenza di uscita del- 
l’amplificatore in quanto essa è regolata dalle 
caratteristiche dello stadio finale.

Il pedale può essere autocostruito, utilizzan­
do un interruttore a pulsante sul quale viene 
fatta premere la tavoletta del pedale. Natural­
mente la tavoletta deve essere provvista di 
una molla di ritorno; come vede non vi è 
nulla di più facile.

Faccio appello alla vostra cortesia con la 
speranza che possiate liberarmi da un guaio 
in cui sono banalmente caduto. Mentre stavo 
riparando un ricevitore Marcili mod. 9U65 so­
no andato a urtare con la punta del saldatore 
la funicella di nailon del gruppo di alta fre­
quenza bruciandola e, quindi, distruggendo il 
funzionamento della meccanica. Potete aiutar­
mi, pubblicando su questa ospitale rubrica lo 
schema di montaggio della funicella?

GIACOMO CAPROTTI 
Genova

Sono cose che capitano a tutti, anche ai più 
esperti radioriparatori e quindi non deve as-

solutamente prendersela, anche perchè ci sia­
mo qui noi ad aiutarla. Cercheremo dunque 
di essere chiari il più possibile e di dirle tut­
to ciò che è necessario. Tenga presente che 
la lunghezza della funicella deve essere di 32 
cm e che la stessa deve essere munita di due 
nodi alle due estremità. Cominci col liberare 
il tamburo (A) dal ferro a fine corsa, toglien­
do la vite (B). Poi infili il nodo praticato ad 
un capo della funicella sotto il fermo (C) del 
manicotto (D) sull'albero di comando (E). 
Successivamente passi la funicella sotto la F 
e la riporti sul lato opposto verso l’albero di 
comando E (per tale operazione dovrà ser­
virsi di un tondino di ferro del diametro di 
1,5 mm. e della lunghezza di 200 mm., con 
un’estremità appuntita e ripiegata ad uncino). 
Giri poi il tamburo A tenendo fisso il capo 
della funicella libero ed accompagnando l’av­
volgimento della medesima sul manicotto D, 
sino a portarla in tensione a mezzo della mol­
la G della carrucola inferiore. Infili il nodo 
eseguito sull’estremità libera della funicella 
sotto il fermo H. Rimetta sull'asse del tam­
buro la vite B bloccandola. Fissi la funicella 
agli equipaggi nelle posizioni corrispondenti 
ai due pettini I, infilandola fra i denti degli 
stessi e badando che i due equipaggi si tro­
vino reciprocamente alle due opposte estre­
mità della corsa.
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Mi trovo di fronte ad un piccolo problema 
che voi forse potrete aiutarmi a risolvere. Ho 
realizzato un tuner a diodo di germanio, il 
cui progetto ho rilevato da una pubblicazione 
tecnica inglese. L’apparato mi dà un'ottima 
riproduzione Hi-Fi. Qui in Atene ci sono quat 
tro trasmettitori: 1°) 1385 KHz - 2°) vicinis­
simo al precedente ma più potente - 3°) 728 
KHz - 4 ) 665 KHz.

L'inconveniente che io lamento è il seguen­
te: 1 trasmettitori n. 2 e n. 3, che lavorano su 
frequenze molto prossime a quelle degli altri 
due, interferiscono in continuazione. Come 
posso fare per ottenere una migliore seletti­
vità? Ho provato a diminuire la lunghezza 
dell’antenna, ma ho notato una diminuzione 
nella qualità. Dopo la mezzanotte, quando i 
trasmettitori n. 1 e n. 4 finiscono i loro pro­
grammi, la ricezione diviene meravigliosa e si 
possono ottenere ottime registrazioni al ma­
gnetofono.

JOHN MANETTA 
Atene (Grecia)

In generale i ricevitori a cristallo consen­
tono audizioni di elevata fedeltà, ma presen­
tano una selettività molto scarsa, alla quale 
difficilmente si può rimediare. L'unico siste­
ma è quello di inserire un « circuito trappo­
la » come quello indicato nello schema che ri­
produciamo. La bobina Ll è composta da 80 
spire di filo di rame smaltato del diametro 
di 0,2 mm. ; l'avvolgimento è effettuato su car­
tone bachelizzato del diametro di 25 mm; il 
condensatore variabile in parallelo ha il valo­
re di 500 pF. La bobina L2 si compone di 80 
spire di filo di rame smaltato del diametro 
di 0,3 mm; l'avvolgimento è effettuato su nu­
cleo ferroxcube delle dimensioni di 9,5 x 100 
mm. La bobina L3 è composta da 40 spire 
dello stesso tipo di filo del diametro di 0,3 
mm. ; l’avvolgimento è effettuato su nucleo 
ferroxcube delle dimensioni di 9,5 x 100 mm.

Faccio riferimento all'articolo pubblicato sul 
fascicolo di settembre/65 di Tecnica Pratica, 
che va sotto il titolo « Necessità di uno scher­
mo acustico nelle installazioni Hi-Fi ». La mia 
domanda è la seguente: è necessaria l’imbot­
titura interna applicata direttamente sulle pa­
reti del mobile acustico? L’imbottitura deve 
essere distanziata dalle pareti stesse?

GIORGIO EVANGELISTI 
Bologna

L'imbottitura cui lei fa cenno non è stret­
tamente necessaria, ma può essere convenien­
te. Di solito l’imbottitura viene lasciata pen­
zoloni a poca distanza dalle pareti, ma può 
anche essere fissata alle stesse. Il materiale 
da usare è l’ovatta.

Da tre anni sono abbonato alla vostra rivi­
sta e sono molto soddisfatto degli articoli in 
essa pubblicati. La mia intenzione è quella di 
diventare radioamatore, regolarmente munito 
di patente e a tale scopo vorrei costruire il 
trasmettitore « Maxim » apparso nel vostro Ra­
diomanuale. Purtroppo questo apparato lavora 
sulla lunghezza d’onda dei 20 metri, mentre 
io vorrei farlo funzionare sui due metri. Po­
tete farmi conoscere le modifiche da appor­
tare al circuito senza interferire sulla potenza 
del trasmettitore che, montando una finale di 
C24 del trasmettitore sono di diversa capacità, 
mentre nello schema pratico si rileva che 
essi sono di tipo a vitone. Come mai?

AMLETO MURATORI 
Forlì

Non è possibile far funzionare il trasmetti­
tore da lei citato sulla lunghezza d'onda dei 
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due metri, soprattutto perchè l'apparato, così 
come esso è stato concepito e progettato, non 
è adatto per una tale lunghezza d'onda; inol­
tre la valvola 807 non è in grado di funzio­
nare sui due metri, perchè il suo rendimento 
sarebbe talmente basso da sconsigliarne l’uso. 
Nell’elenco componenti di questo trasmetti­
tore appare un errore di stampa, perchè il 
condensatore C23 deve essere da 16 mF e non 
da 32 mF come erroneamente indicato.

Sono un assiduo lettore di Tecnica Pratica 
e vorrei sottoporvi il seguente quesito. E' pos­
sibile acoppiare il radiomicrofono 007, descrit­
to nel fascicolo di settembre/65, col trasfor­
matore di impedenza presentato su Tecnica 
Pratica del febbraio/66, in modo da poter uti­
lizzare un microfono di tipo piezoelettrico? In 
caso affermativo, se ne ricava un guadagno 
per la portata del radiomicrofoiio? Desidererei 
inoltre conoscere l’esatto valore dei conden­
satore C5 del ricevitore « Multireflex », appar­
so sul fascicolo di maggio/66.

DEMETRIO PENNESTRI 
Reggio Calabria

L'accoppiamento tra i due piccoli apparati 
che lei cita è possibile, tuttavia in pratica la 
innovazione non porterà alcun vantaggio ap­
prezzabile. Il condensatore C5 del ricevitore 
« Multireflex » è del tipo a carta o ceramico 
e la sua capacità è di 10.000 pF.

Sono un vostro abbonato e ho deciso di co­
struire il ricevitore a superreazione descritto 
nel fascicolo di luglio/65 di Tecnica Pratica. 
Desidererei sapere da voi se è possibile sosti­
tuire la valvola 6AK5 con una EF95 in mio 
possesso e se è possibile ancora sostituire il 
raddrizzatore al selenio con un diodo al si­
licio di tipo BY100.

Inoltre vorrei far funzionare il ricevitore 
sulla gamma di frequenze comprese tra i 100 
e i 185 MHz. Come ultima cosa vorrei cono­
scere le caratteristiche del transistore AC136.

SERGIO MOZZANICA
Como

La valvola EF95 non può sostituire vantag­
giosamente la 6AK5, in quanto essa presenta 
una elevata capacità di entrata.

Il diodo raddrizzatore di tipo BY100 può 
sostituire vantaggiosamente il raddrizzatore al 
selenio. Per coprire la gamma da Lei citata 
occorre sostituire la bobina L2. Naturalmente 
non è possibile esplorare una gamma tanto 
vasta con una sola bobina, perche ne occor­
reranno almeno due: una da 4 spire e una 
da 2,5 spire.

VENDITA
STRAORDINARIA

LA PRESENTE INSERZIONE 
ANNULLA TUTTE LE PRECEDENTI

1
 Piastrina elettronica con 8 mesa 2 N. 

708 più 10 diodi più 30 resistenze as­
sortite più 3 quarzi assortiti. L. 3.500 

_ N. 20 transistor accorciati delle marche 
fa migliori più 1 dl potenza più 4 diodi al 
/ silicio per carica batteria e usi diversi 

La 6-12-24 V 2-a 15 Amp. più 2 relais pic­
coli per radiocomando L. 4.000

3 altoparlanti 6-12-20 ohm 4 trasforma­ti tori mignon misti Intertranslstoriaii e u- 4 scita più 3 ferrite assortite più 3 piastrl- U ne elettroniche con diversi transistor as­
sortiti. L. 3.500

4
 Pacco contenente 100 pezzi assortiti per 

costruzioni varie (variabili, condensatori 
e resistenze) più 1 convertitore UHF con 
valvole L. 2.000

N. 15 transistor assortiti nuovi per co- 
5struzione apparecchi radio e circuiti di­

versi più 3 circuiti stampati più 1 oro­
logio piccolo elettronico 1,5 V con di­
spositivo radio e TV L. 4.500

6
1 amplificatore a transistor per valigetta 
di radiocomando e radiotelefono con u- 
na testina ronette L. 2.500

► «OMAGGIO»
Un apparecchio radio a transistor 
tascabile di marca con 7 transi­
stor completo di borsa a chi su­
pera la cifra di L. 10.000.

SI accettano contrassegni, vaglia postali e assegni 
circolari. Spedizione e Imballo L. 500. SI prega dl 
scrivere il proprio indirizzo In stampatello. Non si 
accetteno ordini Inferiori a L. 3.000.
* Tale aggravio è da porsi In relazione ai recenti 
notevoli aumenti delle tariffe postalh^

MILANO
VIA C. PAREA 20/16
TEL. 504.650
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Chi desiderasse approfittare dl questa offerta 
speciale per ¿vere una raccolta completa e 
interessantissima di TECNICA PRATICA con 
centinaia di progetti radio e schemi pratici 
non deve far altro che- Inviare l’importo di 
L. 3.000 (comprese spese di spedizione) anti­
cipatamente a mezzo vaglia o sul C. C. P. 
3/49018 Intestato a: TECNICA PRATICA - 
Via Gluck 59 - Milano.

Disponiamo anche in OFFERTA SPECIALE di 3 raccoglitori vuoti (per le annate 1964-1965- 
1966) al prezzo di L. 2.000 - Un singolo raccoglitore costa L. 800 - Per farne richiesta in­
dirizzare a TECNICA PRATICA - Via Gluck 59 - Milano effettuando versamento anticipato 
sul C. C. P. 3/49018.



L. 250

■ ESPERIENZE DI RADIO ■ ELETTRONICA tecnica 
pratica

TRASFORMATORE DI TFSl*  ,*  : +

I FASCICOLI 
ARRETRATI 

.. tecnica dl pratica
SONO UNA MINIERA 
D’IDEE E Dl PROGETTI

novità

SPERIESZE 01 RA IO ■ tUTTRONiC.'ecnica L. 200

TV - TOTOORAFtA ■ COSTRUZIONI

Fate richiesta di uno o più fascicoli arretrati invian­
do la somma di L. 300 (comprese spese di spedizio­
ne) anticipatamente a mezzo vaglia o C.C.P. 3/49018 
intestato a « TECNICA PRATICA », Via Gluck 59, Mi­
lano. Ricordiamo però che i fascicoli arretrati dallo 
aprile 1962 al gennaio 1963 sono TUTTI ESAURITI.

SONO DISPONIBILI SOLO DAL FEBBRAIO ’63 IN AVANTI



DIVENGA “QUALCUNO
UN DIPLOMA IN TASCA
APRE TUTTE LE STRADE!

Non occorrono piu anni di studio par ottenere un diploma, nè è più ne­
cessario un lungo e servile tirocinio per impadronirsi di una buona pro­
fessione. Basta mezz’ora di studio per corrispondenza al giorno e una pic­
cola spesa mensile per specializzarsi e per diventare un bravo professio­
nista, lavorando poi in ambienti ricchi e dinamici con ogni prospettiva 
di migliorare. Faccia la sua scelta oggi! Compili il modulo sottoriportato, 
lo ritagli e lo spedisca alla SEPI (SCUOLA PER CORRISPONDENZA AUTO­
RIZZATA DAL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) Via GENTILONI 
73/R ROMA - In breve tempo, studiando mezz’ora al giorno per corrispon­
denza e con piccola spesa rateale otterrà il suo diploma che le schiude­
rà prospettive nuove, eccitanti, differenti!

COMPILATE RITAGLIATE E IMBUCATE SENZA AFFRANCARE QUESTA CARTOLINA

AFFIDATEVI 
con fiducia 
alla 
S.E.P.I. 
che vi 
fornirà 
gratis 
informazioni 
sul corso 
che 
fa per voi

spett. SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA
Autorizzata dal Ministero della Pubblica Istruzione 

Inviatemi il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottolineato:
CORSI TECNICI

RADIOTECNICO - ELETTRAUTO - TECNI­
CO TV - RADIOTELEGRAFISTA - DISE­
GNATORE - ELETTRICISTA - MOTORISTA 
- CAPOMASTRO - TECNICO ELETTRONI­
CO - MECCANICO - PERITO IN IMPIANTI 
TECNOLOGICI (impiantì idraulici, di ri­
scaldamento, refrigerazione, condiziona­
mento) - INGEGNERE SPECIALIZZATO in 
Metalmeccanica, Radiotecnica, Elettrochi-
mica,

NOME

VIA

CITTA'

Tecnica edilizia, Elettroindustria.

CORSI Dl LINGUE IN DISCHI:
INGLESE - FRANCESE - TEDESCO - SPA­
GNOLO - RUSSO.

CORSI SCOLASTICI
PERITO INDUSTRIALE (Elettronica, Mec­
canica, Elettrotecnica, Chimica, Edile) - 
GEOMETRI - RAGIONERIA - IST. MAGI­
STRALE SCUOLA MEDIA UNICA - LICEO 
CLASSICO - SCUOLA TECNICA INDUSTR. 
- LICEO SCIENT. - GINNASIO - SEGRE­
TARIO D'AZIENDA - DIRIGENTE COMM. - 
ESPERTO CONTABILE - COMPUTISTA - 
PERITO INFORTUNISTICA STRADALE.

Affranc. a carico del 
destin. da addeb. sul 
c/cred. n. 180 presso 
uff. postale Roma AD 
aut. Dir. Prov. PPTT 

Roma 80811/10-1-58

Spett:

■

RATA MENSILE MINIMA ALLA PORTATA Dl TUTTI S. E. P. I
Via Gentilooi, 73/R

ROMA
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